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,|feî .'<lispdsi?>ione ĝérieî àlfj eli' 
legge ìlpòstrò (ìioroale dal 
iS t̂ìorre^dLesser Ufficiale,pei' gli 
Afii Giudiziari ed 'Ammiiii.stvii-
tiCaeliaProvìucial \\ , ;, 

"jPetò i nostri gentili aésooiaiì 
e''gti tJftìci ;̂ l̂lnicipaU e Gover
nativi troverauno^ come per lo 
passato ufcl Giornale dì Padotft 
tutti gli avvisi d^Asta'é i; Decreti 
eriaaùatl'crallò rispettive autorità, 
essefl^b'nostra inteiizione di ri-; 
produrli sempre: regolarmente e 
teatùalmente, colla maggióre sol-
leóitùdine. ; 

,^ì^.,B.Pev essere obbligato-. 
rial l'unperziono dei soliaVTiSi 
legali nel bollettino della 
Prefettura, i Municipi restano 
lileH dì pubblicare gli altri atti 
doye pili loro conviene, e ove 
vengano più diffusi. 
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nel caso che questa ricusi di flare 
aranzie per 1 applicazione delle ri-

orme. . . . . ^.,: 

"La ìiotÌ2Ìa.è cosi grave che con-
Viene àttentlflre schiarimenti-

Le Bor^e 3óno agitàtissinie. 
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M(à;pRlI?. I s : — Il governo in.-
•viò;sai/?u,oi rappresentanti all'asterò 
^x^' dispaccio riguardo ai pellegri!-
naggi spagnuolia Roma. Dichiara 
che i pellegrini se si manterranno 
nei liroiti religiosi dpvrannp csEero 
prptetiii, altrimenti il governo non 
si'tiene'gai-a'ite presso i pellegrini 
delle conseguenze che seguirebbero 
qualora violassero le leggi dì un 
pî psq. amico alla Spagna. '/•,.••• '" 

. Li' JwifJcir'CJ'aì deplora le:pàrole del
l'Arcivescovo di pranata pronun
ziate ìLì6 ,Q|,tpbre relative al potere 
t^tnporale. 

I T E N ^ , 18. '— La Camora nlesso 
il,,candìt|ato ministeriale Zaipioa a-
presidente della Camera.. i , 

PARIGI, 18. — È assai accredl-; 
t%taua^4Q"tli"a'la voce di un\ftìlfiari?a 
fra la Russia e 1'Austria; per'ì'^ia:^ 
tervento russo nello , p;i;qviiici6;,ti^r* 
ohe. in cai50 che la Turchia ricusasse 
1^. prave arunstizio, 

rilja dispaccio dn Vienna dichiara 
che'^ft ypce è soltanto prematura;, 
crede nU'accordo prossimo fra la 
Russia e l'Austria per l'interyeato 
njsso in caso che la Turchìa; ricusi, 
un atto:,internazionale, come garan^^ 
zia delle riforme. : ,. :: : • 

•iVIDDINOi 17, — IlpaBaagglo dì 
russi-fra Turnseveiin e la Serbia è 
sempre piti considerevole., ' 
"Parecchi di essi sohtì reclutati fra 
^ '̂(5osa'cchi dfil Dàgliest'aii, è parlàùov 
Ia'-linghi3i; circassa, portando il^'co
stume circasso. Questo ^rave^stìraento' 
Ostina nuova 't'ftttioa per penettàre 
jffil"tèrritbr:d'tui-cb,- '•'" '' " '•'• 
^:OTK^REST, 18. —::i,a pretesa 
convenzione riguardo^ 1̂,1' azione niiy 
lifa't'è'Ili RuffiBnia è̂  basata aopra' 
Vóci'.vaghe,', ma 'effettìvapiente sta, 
per, concniud-ìrai dalla Russia , pplle 

^;jrWaBpor|p,GyeU^^ftJe.d^^tri^ì^pe,, 

f\J^/^ 
J V' i 

/,Lé notizie (loirOciente, contiuuànQ 
aaastìere assai gravide troppo prO" 
fondo,il dissenso por accogliere la 
speranza che possa vei^jre composto, 
senza^là prova dèlie armi, "^ , * 

•una darà fataliià che pesa fli-
igraziàtameiitLì sul inondo. 
, Rimandiamo i lettori al senso dai 
,|9piìcc,i; esso ; è -piii '.eloquente di 
;utto ciò che noi potremmo'aggiun
gervi, ,."'...' ' • ~, -. ".• il. • • ̂  ' • • 
, Corrono voci contradditorie sopra 

Ci affrettiamo- a pubblicare, 
valendoci "dér;testo ste,)iografico 
Ùei Pungolo di Milano, il d i 
scorso, integrale pronunziato do
menica 15 corrente da l l ' onore
vole Sella dinarizi agli elettori^ 
dì Cossàf,o. 
, P e r incarico avuto dalla HT, 
spettabile Presidenza dell' Asso
ciazione Costituzionale sarà no
s t ra cura ^di far pervenire ad 
ogni Socio d(?lla medesima il, 
numero d' oggi del nostro Gipr- ' 
naie contenente il discorso. 

Eccolo,: 
: Anzitutto ringrazio cordialmente 
l'egregio Sindaco di Co^^ato delle 
sui9 gentili paròle ùX mio indirizzQ> 
ed a lui mi devo assooìure nel rin-
gfamre tutti voi. o aignori, per ea-, 
sere intervenuti a questa fraterna 
Ì"Ìuàione. o ^ 

Sono undici anni che proprio qui 
in Cessato; e proprio davanti al pa^ 
lazzo cpmunale abbiamo ini/iato i 
banchetti cìettorali, che fino a quei 
giorni non erano affatto di moda in 
Italia. 

4 

; Ooihe vedete il nostro e.sempio ha 
avuto degli imitatori, e V Italia è 
oggi inondata di banchetti elettorali 
e non elettorali {ilarità benissinìo). 
• Ma veniaìnb a paxlave dì politica, 
sebbene T argomento sia per verità 
ipbco dilettevole. ^ 
! r , Signori I Allorquando due ànpi 
or sono, ebbi l'onore^i presentarmi' 
i^^anxL a voi, vi, dichiarai che le 
cort^ì^ioni dei partito tìi'ò^dérato era-
ino abba.stanza dilFicili; ed inratti, 
^per le elezioni del 1874, diminuirono 
;i sostenitori del MiniiHero d'allora 
nella Camera, e crébbe la opposizio
ne che estìi incontrarono nei Ipro 
collegi, 
• Il fatto sta ed è, che i l lSmar^o 

'.testé decnrao pct̂ a î̂ tìó completo, 
•{viva iltariià);-lì partilo moder^tto 
:iu piènamente s^confitto e sbaragliato; 
e l^antica maggioranza Cayouriana 
'sì t̂SiólsfìV'' • . . ^ "• ---'^ ^ 

Eppure se noi rivolgiamo lo sguVv-
do indiètro il partito moderato^He;^ 
ÌG anni del suo così detto ^goveriió ,̂!' 
^ha'fattoMn IfUH^ c'ese ìó:q'ualì,-9pji''' 
jcjalncitìnte oye si tenga conto della 
pochezza dei mezzi e'detló forze'dr 
iqui esso disponeva, sembreranno ad^ 
una Imparziale posterità àtìpbha oî tj-' 

, d ibUì . ', • • . ' 

\ '̂ 51 'partito niotierato seppe gòver-
nar ritalia per guisa, che in meno 

^dl̂ nn dddìcfshniò la gloriósa baHarera^ 
italiana sventolò da Torino a Roma,' 
Si^-pe'r b'^gra sua diretta, Mrf'̂ pgî :̂ : 
chò erano create circqstanKe; Itì^qùalP 

^ permìVètò^^àlI* tìroic^ó'^&ai'ibrflHi *è'd, aV 
! valòroal 'suoi' compagni di unire due 
I reami aìlè'̂ pi^bviWcìe' italî rfe''-'gfÀ n̂ì̂ -̂  
'berate. [bravo.^hcnissmo, viva Gà-
rimcli): /•- ^ •• ' '̂  '^''^'''^ -'':^ 
, Italia ebbe m Roma la, sua er 

I terna metropoli non solo senza osti-
Jita, ma, per , la presenza dei loro 
ambasciatori e ministi'U. (̂ p̂!l̂ . ̂ .̂W-
Ripn ,̂ (!) tutti,, g\i Stati oivìU, anche 
di quelli retti da Miniateri, phe co-
sUtuzionalinentd si quaìiflcano, ap^ 
ponitori ai liberali. 'g^,,. 

Sotto il punto di vista politico 
non «ra possibile desiderare..di. più. 
Quando si esamina ciò che costò net 

che tanto siasi potuto fare'ih Italia 
in si poco tempo e con sì pochi sa-
orifici. ' • , ,. .?' 

E non sólo il partito itìtideTàto 
aeppe fare 1' unità politica d'Italia, 
ma la seppe consolidare- • •'''^'- '̂ 
! E ' i l movimento édonòmìcot Nóh 
voglio infastidirvi con troppi nume
ri. Pochi basternnno per dimostrarvi 
tìhe ì risultati furono aùcho meravì-
^liOSl. ' ; 

I Se qualche splKto inipdfzialò'Vuol 
iiaragouare l'Italia d'oggi con quella 
del' 1859 bien ne dovrà c0nvafiii:é. 
Quasi qUatìrupììcata la rete ferro
viària ', che da due 'millà t u portata 
à quasi 8 milk chÌlometr!;^e ».na-
logaiiiente cresciute' ''W ^aìtre vie,,.« 
corrispondentemente aumentata l'o-
rierosità dei cittadini; ni 't 

in buona ftìd.e uno sbaglio, come si. 
)otè affermare-da oratore autorevole. 
\h& solo quitta'i?nft0^i. saranno le 
àiadrv tranquille sui loro figlL?,(&ratJo) 
! Non *; già, 0 -signor!',' ch'io sia 
diventato ottìmìata, né che sìa del 
tutto ^soddisfatto, 'aprici al mente per 
ciò che riguarda l'ordina morale, 
^- cui' cOTifeàso; hon-vi inroiio ì prò^' 
jresai che mi saì'eL aspettati : né che 
o vdgl'ta attribuirorvial ,ao!o , partito 

inoderato^ tutti i buòni risultatiriqhe 
M ottennero ;j non ^amo^';vantarci; 
ricordo il proverbio : chi ai loda 
a' imbroda ì^ma la mia coscienza si 
ribella, quando io veggo disconoscere 
Èon tanta ingiustizia i servigi Ê ABÌÌ 
^al partito moderato. 
; A Stradelfa Tu ; detta qtfistìone ci-' 
hfise il determinare a chi Spettasse 
jl merito dei raigliorairiéntì ottenuti.'' 
j Capisco che a quatòntìo convenga 
passare una apugna sul passato.'Ma 
ha daesscre iodi.fferóii'èP avare alii-
tato od impedito, lo aVHr'spinto o-
raver'trattériiito il carro? ' 

peroi 
'' Dal V860 0 61 al 1874 nel regno 
d'itaiia/sia per la sua ampliazioiie 
che per la maggior attìyìtà, gli ttf* 
fici teltgralTci da 355 si elevarono a 
1581, i telegrammi privati-crebbeVo 
da un milione e mezzo a quattro 
milioni e 314. i vaglia postali da 22 . Mi ^ ricordo tempi "m'̂ òui per rì-
a 417 milioni di lire. mediò alla situazione fid'auzlaria si 
: Furono venduti bènî ^ stabili de- Msnn^aTa^aroreechio,1n orecchio.,; 
inaniali ed ecclesiastici per 808 mi-
ìioni di lire, ed anzi si è'ormai a 
1057 miliouv di beni posti in libera 
circolazione, ove si aggiungano quelli 
cho furono dati in enfiteusi, affran
cati, rivendicati dai patroni, o'ctì-
duti ai comuni. ' /; 
I , \ 

^ Saneto voi che iti questo tempo 
vernièro soppresse 4166 caŝ e imona-, 
stiche contenenti più di 54 milb. tra 
monaci e monache? (mou/m^^/i'tri' 
sorpì'esa). • ' ' • ' ''-

IJàl 18C2 ,al 1875 cfé^betómo gli. 
Istituti tecnici da 15 a 70/e i loro' 
^scolari da un migliaio rf^cinque volto 
e mezza tanto, —̂  E del pari gl'in
segnanti di scuole elementari, e pet̂ -,' 
Ciò in proporzione analoga le scuole' 
stessè, ' crebbero fra il' rSQS,'e' 'iV 
1874 da 28^ a meglio ài 35 mila, e 
i loro alu'nhi^'da menò di un milióne 
ù. piti di un milione'800 mila': ,;-'• >:̂  

: Le casse di risparmio, anche san̂ V 
|za contare le casse postali di recefite! 
istStuzione, quasi triplicato, , 
; Le,Società di nautuo soccorso da 
SIO che erano nel 1801, crebbero,». 
:i457,.i|pi:;x§73.:^ r- . ; : : ' 
1 J^Vì istituti di credito,, le società 
aRÒpìme si moltiplicarono in. prò-. 
porzioni ingenti, sulle quali io non, 
mi trattengo, perchè, yi; furoggj^.^V 
uUimo dei dolorosi disinganni. ^ •. 

Il movimento commerciale da Ì300 
crebbe, a 2273 ^miU^u i^ l .1.8;?^, ;,?; 
ila ..differenza fra l importazione e. 
il esportazidSe da. 3^2 diminuì a 158 
'milioni* . . .. ^ 

- \ 

\ Ptìr ogni parte d' Italia si védona> 
(sorKere nuovi |stabilirnetiti ipdustria-
Ili ; ^a ogni m9,^posia;imi(i,.^pocorMi 
lagricoli. E la febbrile ansietà» -̂ 9̂fl> 
|GUÌ da ogni pae?? î i! chioH34o ^(iraV 
jde, lavori pubblici, non diniyî ^ra. 
essa che allaitalift tutta fujmpregsa 
una viva ^'e''''''rigogìiosa operosliA ? 

i t ' Italia veramente si ì̂̂ uòYeH^̂ fie'p-
ipure il ^piu ardito poetai e il.pia 
iavverso ' tìir ItMia, peiNserebbo o^gi' 
,a dire che essa è il pat'se del dólce' 
•far niente {br'à'bòybmissipio). ' ' 

\ '^Fa" detto unà'''Betfimàna fa, *cho 
]ciò >Ke pìù^ i^fOrnVà/erià ìV^^U^r 
rgio del bilanciò ecbh'òmicb delìà.na-^ 
zlone. È vero. M^v iò̂ "̂ o§̂ §̂ ,W^ 
se vi poteva'̂  essere dubbio' quando 
il bilancio della nazione eVà̂ '̂ dlMÌ*̂ ^ 
bato dall' orribile disavanzo dello 
Stato/ òra*t ohô  questore: 4npafagN 
gio, il bilancio delia nazione ò iU 
via di'ìhoremento- - ^ •-^^ tn̂ :̂ 

il fallimento 'scnsazionó): Dovrà es 
sere lo stesso sé gli uni si sono in 
tutti ì ' rnodì' fìlfatlcati ed espósti a 
tutte le odiosità, e gli altri sono ri
masti a Vedere, almeno talvolta, im
pedendo ed osteggiando ?(&^nfi/) Ma 
perdonate, ò'signori,'giacché Ìò de
sidero essere oggi nqn.̂  solo mode
rato, ma cortese; ma benevolo verso 
irli'avVersartiV ' ''' ''" ,1 , 

Io credo che il partito moderato 
al cospetto di tante acoua^ ben può 
rispondere alle acerbe critiche di 
Ètif è fatto segnò; itìVitó^^ il p!p-. 
.polo italiano a salire ih uàmpidoglip;'. 
È ' r ìngpf^ziRrógirMdiW^ 
jtalià fii trovi cosi granile, coai'li-
ìbera, cosi tvo^^erk ihrupólp^^ 
mi applausi). • , , 

Può essere che la generazione at-
itilale îâ mtìnòl̂ p̂̂ ^̂  giti 
dìzìi.'to faccìo/'às^fìghamehto suUa 
gipyent& sóàpre leale, sempre gene
rosa,'e specialnirjnte Julla gioventù' 
icólta che potè studiaròlà storia. Io', 
iconndo che ' i no.stri auccessori, rj-. 
.pensando a tut̂ Ó'̂ èiÒ òlle è'accadut^^^ 
[avranno uria parola d| compatimento. 
iper noi dól partito ^'oderiAto,, ; ' 

1 ,11-,partito moderato cadde, e. lo 
idioo.^Qovoa cadere- T - Narr^a l^sto-
jrià ,anticaf.cpm£^-,qttan(lo tu dato il, 
sbando, ;ad,,,ArisUo8, un, emttore d̂ , 
quei tempi (risa), ^.interrogato del 
p^erchè, rispondesse .'qhe, ormai gli 
veniva a nofa questo uomo cliiainatp 
Ida tutti il più giusto! "̂ 

; Qual mprttviglia:dunque.che-ij.pp^, 
Ipolu italiano, U quale da Gedìcl anni 

derato, cne io ]\pa dirò composto di, 
tàntr Am^̂ ^ lo ftb-. 
ma ringraziato : {ilania). ,, ; 

I ^ Ma vi sopo cauae ben piii,gravi; 

maggior contatto colle popolai^ionl. 
italiana;» ed io rispóndo che^il rim-, 
proverò è crudelmente immeritato; 
il tempo faceva assolutamente difetto, 
lo mi 3f*icordo, o signori, che vi fu-
i'onp anni, \ quali pel consumo d^\\ti 
mia vitalità furono lustri, in cui nép-
bu^e;:ppt?v,ó>granchipejò 
una piccola salita al Mucrone (i^a-
rità). Era un periodo terribile, del 
quale là divisa era, e non poteva ea 
fiere cl\e il più indefesso «Labore-
pitisl» xiXi periodo irt cui non Hma-
•ueva tempo per viaggi elettorali (òra-
-yò), un periodo della cui durezza 
'nbn credo arrivi neppur più a ren^ 
dersi conto chi si adagia ora sovra 
lutt letto, che relativamente potrebbe 
.dirsi di rose (app)^bt>a%ione), CQÙ-
iàid^rate comò doveva trovarsi un 
luomo di coscienza in presenza di un 
tìisàvans^o dì forse 450 tnilìoni nel 
1862. 400 nel l8fJ4, 200 nel 1869. 
I ,IJ'errore precìpuo del, partito mor 
dem^p fu, secondo me, vói lo sapete,!, 
jir^nori a\^r provveduto abbastanza 
irapidaiuento alle finanze.' ; •. 
; Stì avessimo provveduto più prtj,^ 
^ato, con più coraggio, io non sono 
:lungi dal efedere che sarebbe ri
sparmiato al popolo italiano un sa-

'Cî Jflcio annuo ;,non tanto lontano 
da qualcosa come un cenUn^io di 
|m!H9ii!i Se, si avesse ora a dispó-
•sizione "questa risorsa! Si potrebbe 
jdimintiire^'di m '̂̂ tè la ricchezza ino-
bile, ovvero ,si potrebbe donare ai 
cbmuiifUl dazio consumò., si potreb
bero far tante mai cose,' 
• Ma se il 'parti to .moderato ha la 
jmftggiór H^^ del non es-, 
^aetsi'provveduto alla finanza con 
tqu^llp. jpremurs, dì cui ci diede Ve-
'senipip una Nazione .vicina, che in 
jU^/arinp votò' Cèptihaìa di milioni di 
iimposfe, mi sia lecito osservare, "che 
jnon niinóre fu la colpa della nostra 
Sinistra; essa infatti non ebbe la 
ìpreviderite-virtù del'parti^o avanzato 
ifrarìcGse, che iii'fattò di' iìiianzo ap-
poggiò sempre il suo Governo; essa 
di regola fu invece ttn'nbile ostacolo;, 

l]a^r!stabUime,nto dell' '«equilibrio fi-^ 
inanziar'io'^ (brcivo^ bcnissimo)^ 
\ lUn' altra cagione della caduta deK 
Ipartito .̂ mo.deruto (lasciaterflelo dire 
iiiherameptè che,; siamo in famiglia^ 
ie.'in teri;») iilariià) furono, le scis-
!snre e le, djsconiie ne l^uo aeno^ e 
jî îi fu eJÌ0,̂ Una manifestazione dello 
'Stato latente àellè còse, se nel ^873 
|e nei 70 èli uonjini piti autorovoìi 
jdej partilo erano assenti, ô ̂ .dissen-. 
zienti,.;È !poi ci si dice:,<-yoi siett? 
li paruto dei consorti^.'-.L?- ironia, è, 

.veramente troppo crudele ! irrisapi'o.,, 
'llingate^ bravo).. . . . ' . . . ' ..\ 

la Sinistra sia stata cliiamata .̂ |̂j:,pp|., 

{ Fìn!^;a^;èO s^ttòpibr^^^ AP/pen 
sai e in "segu-itó mi confermai sem-

; prò più nel pensiero che la tet ta 
I applicazione doUu Stìituto, la mora-
; Utà del governo parlamentare rldhièV 
clfî se la sempU^̂ e e leale alt9rnau7.a 
dei potere fra i due grandi opposti 

Ip^^rtìti; :Cìie , coiitinuando rimp^i^ti 
portato II. parpggio .̂o= quasi nelle fìu*^,iP#..stes.s^^ P.̂ ^̂ 't̂ O o ciuasi, il go-, 
finanze, :Q>a,,rquÉ^ndo;.iQj.ipeneo agli ' ^^^ .̂̂ ^ d Uuĥ .sî ^̂ ^̂  netla. 

UfttfO^0A^J.ed,̂ ats§ntÌTqpfl ;P\^ n^,pEùiì,a^^e.l,^^b ., 
yettero offendere, alle, cose '^d ftlk [ .Prim,^;,d^J il§70 jvi. potava .^sef; 

|p§,rsqne, che. si,,^doYqt'ttìrp.. ipnt§Lre.,e, [ dubbift..cl)0: Je.sprti .dfììla patria.fo3-
toccare pop.aUeraEe^jft.^^mado fondft- ; sepoitojpR.ai^èpeptftfirliOjife.sifladàte 

fatica .p.r^c.ip,a4,,gloxÌ^ .non ultima^ 
jclel ;part;it;pP3óderato fUil'.averu. unììi 
Ffioate,^l.a.a|Siiìiiii^trd^iqR,i dei,7 regiìi, 
•ÌQ; cui V:Italia;3tìÌLy:i.dfìya, e,di avere 

;j}i9tìtMnJ.f?Jmgi»'>-l«.ftiftiuinistwziQ-
' ni, =lpiG0fisu6tudinj'diisogij^ij ;ang;pl(>; 
|d:iU|ìft,M:sopratutto,,pftes,^levartì Iti 
' imposte!;d^ 400 a 1100;. mÌUouÌ,:8lr. 
l^ftna9;,^:,t,UttQ ..ben consid'iri?,to ,1̂> 

all%,„SMiistra.;i.,uel 18.67 pochìs mesi 
di.̂ .gftTei3aofjdJKquel ipartito jOi;.oon-
duVpî 'o ;̂a/,ìM*?|ìtana (:imsazione). -
uMa giunti, a Roma, e questa^ ri 

] conosciuta da^vtutti capitaJtìtì'ltìgitti-
amnuro,"PÌTÌv..ohe?aItro,o signori, j a ('ina d'Italia; dato al Papato nn às-

un tìceo^'do fr«la Huaaia e l'Austria gli altri paesi il oonseguiraento della 
jperT intervento russo in Turchia unità e libertà, è da maravigUarai 

; - V , i -M 

^B la libertà di cui gpd̂ ê  l'jlt&ji^ 
noa'è.esaa ''complèta ' Dov&'iymeno 
inceppata la'^libertà dì andare, di 
pJirrare,'aiVscrìVDFé? '' , ^ f-nau,| 

Una voce. - ^ Non piti (ilaHtàj. 
• Sèrta.^Là;libertà ' m^fetampa noli 

è for/se taitì che la verità, e 1'onore 
dai cittadini; e delle famiglie ài^^ós-
sono dire ailidati^ali^bubn'senso del 
l e t to f i t i i . - :^ '• ,̂' • ; = •- ' ' Ì . ^ ^ Ì H U È -^ditA 

i-M sa anche, ^procedendo sopra^ in^ 
dizii mài sicuri, M fosse ^ cùmme£4so 
i- ^ /. .= r . . . V I ' _ ,.• -i^.^fl^Hjqj-i I 

virtuosa'lpiiganimità del popglo ita^ 
liano [applausi):, , -..i .<;u ,- .̂  

Al ohe^è dai aggiungersi cornea er
rori, ó non pochi, sìeno stati comv 
inesaìi ,Cht?jfo^>/aiìa, dice^'il ^rov&rA 
bio, e molto essoìido^i fatto, molto 
si dovette fallare ;{t34ro> verissimo)i 

setto, cui nessun governo civile con • 
traddiceva, molte improntitudiriì pò-
Htichei altre volte formidabili, non 

[erano più a'temorsi.' '-•••' ' 
- Coloro iO' e ^opinavano soltanto Va 
repubblica potesse condurre l'Italia 
aimoli^ibne del potere tein^or^le 

P ^ ' ^ ; i t .r ^ 

I 
v J • L t 

chèWdoveVii fare'in "frétttì, èd;1n 
parte anche pprchè non tutti cono-
Soisvfiiio abbast'ànxa da vìfeìriò le vere 
coudiaioni di' ogni parte 'd"^talia. 
• Taluno dicé:'-TPtìVéVate"i>l)rvi1n 

j , ' . • / . ^ i ^ • ^ • • - . ' • • ^ ---'-^ • • • • ' ' ! ' ! ' • > • ' 

•Si fallò forse più del dolere per^ | ed:'niracquisto della sua capitale, or; 
,i ,r.-..t.ML.u,.. .,^:,..„_ M*...io .i.•^,^ I dgfònó-kócèt'tàre'-léàlm«nte^ « senzii 

secondi filli la Monarchia, come io 
ritengo abfeiariù fatto parecchì.Jo deb
bono svelare altri intendimenti sicu
ramente'meno pericoìpsi', perchè pO'-'O 

ì 

I 
1 

0 punto accètti alla grande maggie 
^̂ anza degli italiani. 

Kon dubitavo che I& sinistra nel 
suo incontestabile patriotisipq^à'^reb^ 
be voluto riformare, correggere, ma -

,ci avrebbe pensato due .volti? p^ima' 
dì rovinare V edifizio mirabitmento' , 
inalzato dal partito moderato. 

Posso dire oggi^ ^enza inconve-, 
nienti, ciò che del resto era noto tìei 
circoli parlaipentari, vale a dire, che 
fui, dolente di non avere avuto oc-̂  
casiqne di esprimere nel 1873 il mio 
avviso, che uno d',allora sì dovê '̂ s.s, 
chiamare la sinistra al governo della.. 
cosa pubblica. 
' Ed :è forse per queste rdié opinioni^-
clie accadde dopo d'allora un falto,; 
sul quale deVp dare conto della mia^ 
condotta; poiché rie parlò in Tqrinp,, 
per guisa che si refeedi pubbUea ra
gione, un ftutorevolissimo membro, 
dei Ministero attuale, ILmio aniico: 
personale Nicotera, dichiarò che ave-
Vâ  fatto il possibile per indurmi ad 
associarmi alla sinistra:, e devo ag-
^giungere che egli non fu il solo, mtî  
che altri autorevoli^ personaggi di. 
quelpartito fpcero presso di me passi 
•analoghi, Non erasi ancora fatta 
in- quel tenjpp la scoperta, di cui a-. 
vrete veduto menarsi rumore in qua*, 
iati giorni elettorali, che cioè io ^ono 
inetto ad ogni riforma o progftì^gp, 
anzi un- inintelligente retrogrado, 
^aozi nientemeno cho quel famoso. 
clericale, che tutti sapete (mtJmi>wa' ' 
ilarità), . ^ f 

Io conservo tuttora gratfl, anzi 
cara .memoria della'dii^ipstrazione. di 
istiga e dì simpatia chéjfii died^.p 
îip quella "occasiona gli egregi .nt^r-, 
sonaggi politici QmaliudOjimperoccaóvi 
reputo veramente civile, quei! popo;̂ ;» 
ij> cui la disputa polìtica npn me* 
noma la stima e rL f̂feUó fra.ì c*>n- , 
^tendenti, Cr^do, anzi, che a 'dani- , 
nuire la asperità tlnllê  lotte è a ^en-, 
dere più oquó il Governo, gìovinp^ 
grandenionte le buone relazioni, anzi 
[efiraicizie pieraonalì fr̂ a gli iù̂ V'Versaii,. 
jpoUtici {giusto !) ' ' ' ' ' "/_. ^\, '_ 

'̂  '̂ "'Ma anche ammésso^ o'&igiiórì/chl' 
!SL andasse^'accordo noi programma 
Ipolitico e flnàiVÌiàrió,'b ch'é ìo.avè^isi 
crtidnto, lutilo h-i'òàdù'ta del mjhistei'tì' 
IMVnghettì, il ' vhft noiV. tìTii^épiyyK 
;in me una preóc::upaziòiie/ cKaglì! 
laVyanfmgnti pb'st'eriori hanno fin qui 
pienaVrionte giustificata. Ed"A'che' il' 

{mio" cpifipleù) accordo, 0 peggio là 
mia" proŝ -4ìZH nel ministèro che foss^ 
isuooèduto a .quello del Minghettl; 
.avrebbe compromesso qiiel poco o' 
jmólto di buoni V'ìsuitìitì^ *̂ % ' ' ^P-f: 
:tamento 'diGóverii<y potèva''3are ih' 
[Italia- Prescindiamo dalìk qUìstitme 

Kdeir effetto morato, imperocché'certe 
levoluzioni polìtiche^. • 

[ -' Una voce, — C'è.'serp^pre'sotto 
"qualche co's'a. ; ' ' '' '~\^"''- ' y 

. Sella. —• Se nop/alti-o hann'o l'In-
cohv*^niente' di' lf\sciHr"cred"er"e chq 
sótto c'è qualche cosà- . 'V. ; \ 
• L'ordinamento' ammihisti^àtivo ,fi--
nanziàrio dato,-dal pELrtt!to"ipoderato 
all'Italia era stafò sì può dire p^ilmo 
a palmo aspramente combattuto dalla 
Sinistra. Ora certo,niioceva assai ai 
suovconsolidamentó, 'che';,un grande 
partito pòlitìfco' declinasse ' da ogni 
respótisabiiità intorno al medesimo; 
e potevano venire giorni in cui'da 
ciòj nascfìss'dt Uu' ,poricolo' grave- "̂  •'••[ 
/•'Ora ^itì*:^mì/dicevo :. so Ja sur'stra 
vfìriUtS'al'potere conéèr^ft, p; ts.:,- U 
tassa suP'^acinatò le^^^popbhizicnu 
beii credferanho • ch ,̂̂  Be^còloro: iH^ 
aólenneraénte la JiGhiaj'aronò^^si graii 
malanno e' perflhòjappgàziohè 
Statuto, tuttavia la risouotiVno, \egU 
è perchè essa è' una imprésoindibJp 
ni^cessità {benissÌ7no). ' / ''[ 
. Suiìpóiiijte che il Ministero di mi
nistra! ahbia vièì ;sùo ?̂ nc>,: o IVit i 
suoi fautori, chi tanto sì cóinprom:^© 
col macinato, e ^pacialmentef Ift -. ni ".\^ 
poVérà" persona; ed io ^YÌ̂ ^^or/iaip'ó 
s^'';'4jiesta parte den'effeft^^utUe, JU 
il'mutamento di governo potey;i pr^r 
durfe, e che ò pur ina il priaoiyaliT* 
Simo, lion sarebbe i&tatp quasi intìer 
ramante perduto {$ varo! fi^v^^fij)^ 

V 
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La mia condotta non sarà $tata ài 
uomo politico, ma spera sia 8|àta ^i 
uomo onesto ^si, sì;amlausfj&^ ^ 
3Klo piando quindi CòrdìSlmEsiitffaira 
Corona perchè» c^u to il ministero 
Mingtotti, abbia chiamato al governo 
un ministarp di gura Simgtra. Come 
lion osito a dichiararo 0%p, secondo 
me, facevano atto di patriottismo noti 
entrando nel ministero i personaggi 
già di Destra e del Centro, che nel 
marzo si separarono dal partito mo
derato. 

RJaaciattì ch!jo , mi elevi, corno 
faccio sempre voloutierì, al disopra 
delle gare dei partiti, lo mi rallegro 
grandemente negl'interfase d'Italia, 
come la Sinistra veueudo al potoro 
siasi ipso faotoi almeno .finora, dì 
molto temperata. Io ricordo il con
tegno si acerbamente ostile verso le 
finanze, cii], comò opposizione, essa 
ci aveva avvezzati, tanto ohe qual-
che'vÓttà, noi avemmo persino a la
gnarci, chó tra 3o sbaglio di iin 
agente delle tasse fìd una frode» lo 
sue indulgenze pai^essoro ppr, questa 
piuttosto che per quello. Ed ora u-
dimniò a più' riprese dal presidente 
del Consiglio, che non una lira di 
meno egli intèHdé riscuotere dalle 

' tasse esuHenti; avete inteao ciò che, 
si disse sili macinato Tanno scorso, 
é quest'anno? convenite meco che il 
vino di Stradellà fra il 75 e ri 76 
ha grandemente migliorato di qua
lità [prolunghiti applausi e ilarità). 

Come italiano io provai una viva 
soddisfazione al contemplare qUe îto 
spettacolo. La condotta tenuta dalla 
Sinistra, dacché è al potere, giovò 
a consolidarti T ordinamento! finan
ziario ed amministrativo >del Regno 
d'Italia, e bine a ragione ise ne è 
vantaggiato il credito pubblico, 

Il credito pubblico crebbe quasi 
di due quinti dàlia fine del 1869 al 
1871 quando'0'Europa vide ohe l'L 
talia sopportava con abnegaaione e 
con virtù mirabilo il macinato, la 
ricchezza mobile ad un saggio cosi 
elevato, e tutta una congerie d'oneri 
gli uni più grayl degli altri. 

Fu fin d'aUora dimostrato, che il 
popolo italiano farà ì.sacrifici neces
sari per soddisfare i suoi oner i /E 
ciò cno accade oggi ci dà inoltro 
fiducia che, comunque si alterni il 
potere f r a i suoi grandi partiti par-
lamentaH, non saranno posti a re-
pentaglio gli inipogni ]dena nazione. 

Fu detto che dal nostro partito 
si invidia il miglioranaento del credito-
Voglio inveòe dire una mìa opinione. 
Il credito pubblico non tiene abba 
stanza conto dei fatti sovraindicati 
e di un altro fenomeno» cioè che lo 
doglianze per le imposte sono dimi
nuite. Non dirò che sieno cessate 
del tutto, giacché ho perniino veduto 
attribuirsi qualche aumento dì tassa 
allo segréte manovre del partito mo
derato, ma certo è che le lagnanze 
sono diventate meno intense. 

Ciò provB che T antico malcon
tento non era verità, ma artificiale 
arma di partito, ovvéro che fu fa
cilmente fatto tacere ; e se quest' ul
tima ipotesi è la vera, lasciatemi 
ammirare la aingoiare virtù del re
gime costituzionale, per cui il popò-
lai'e malcouteato, relativo alle coae 
rivolgendosi insensìbilmente verso le 
persone trova suffioiente sfo^o nel 
mutamento di queste 1 (benissimo !J. 

Ma, taluno mi dirà^ perchè, non 
appoggiate voi il ministero di sini
stra, perchè vi, siete dichiarato fra 
gli oppositori, ed avete aìizì accet
tato l'alto onore di capitanarli ? 

Anche ammesso, p signori, che la 
Sinistra dacché è al potere si fosse 
di tal guisa moderata da essere or
mai impercettibili le dilfî T.e^ze fra 
il suo programma e il partito mo 
derato, vorrei pensarci due volte a 
dichiararmi ministeriale, cioè a farmi 
presso di voi mallevadore della sua 
indo t t a , ed a sostenere che essa 
ffovernerebbtì l'Italia meglio che noi 
farebbe jl partito moderato. .. 

Io non credo oha^'il partito mo
derato fosse inetto alle riforme che 
occorrevano, ed in ogni caso oggi la 
sua attitudine cresce, poiché ha toc
cato te '̂ri^, e le sventure ritemprano. 

Sotto un, punto di vista delle isti
tuzioni io,non dubito della fede po
litica dei ministri. Qualcuno diede 
importanza a dichiarazioni diverse, 
che in u,n passato non lontano quaK 
puno di'.essi,potesse aver fatte. Già 
disai ch^ il partito repubblicano, fu 

randenjeuttì diminuito in Italia,dopo 
ta, liberazione di Roma, che completò 
ie aspirazioni de! più gran numero 
dì patrioti italiani. Egli è poi im
possibile che qualcuno» il quale, co 
ine un ministro, abbia occasione di 
Vedere da vicino,le cose, po^ga im
maginare che la mon^chìi^ di Savoia 
sia ili Italia ostacolo, a qù^lsia^ra-
giohevule progresso (&(??2(?), Qualun
que posaano essere stato.le, antece
denti prevenzioni, chi ha l'onore di 
avvicinare la Corona, non tardala 
fironoscère che la mpuarchla costi-
tuzionfile in' Italia è quella' foriria'di 
governo la quale si. può dire yera-

^j^'i 

mente.^porfotta, per quanto posaR&o 
le còte uttàhe giungere; alla ^é^fè-
zioBO (&ratfo). Imperocché fondato 
sulla rocipVtìcitft dì fad^^ di..a]lfstto: 
fra 11 popolo e la dinaslia, e sulla, 
incotìiparabito grandezfef^Jdei tìèVvizt' 
da questa, resi all'Italia n ^ J l ^ ' 
essa è air interno o rìlpetto?*Ili 
stero la chiave di volta, della unità, 
ma ben sì può diro che, come in lu-
ghiltorra, essa si accencia ad una 
perfettibilità negli ordinamenti del 
governo e nei costumi del popolo, 
alla quale non saprebbe assegnarsi 
limito, Nò mi meraviglio che siano 
queste verità apparse cosi vive an
che a chi forse non le aveva dap
prima abbastanza meditate, da dar 
luogo in questi giorni a si frequenti 
e si calorose professioni di fede mo* 
narchica {verissinio^ bene, ilarità^ 
applausi!). .̂  . . . ; , ._ . , ,, 

Io ritengo queste professioni di 
fede come intieramente sicure, è le 
òrecLo anche tali per il, futuro, ftja 
il fette di convinzioni rei^ubblicane 
noti, tanto antiche dimostra cosi fino 
accorgimento politico da valere per 
reclamare a priori la illimitata fi
ducia della n;t^Ione? ^ , 

Certo si fiderò famosi dottori sba
gliare le diagnosi, ma può dirsi arra 
di grande previdenza^per l'avvenire 
l'avere in un passato da noi non 
lontano cosi infelicemente prevedu
to? (bravo). ' ''"'•'^'^ ''' • _' ^ 
; Ma se pure io metto fuori di ogni 
contestazione la fede polìtica dei mi
nistri, non credo fuori di proposito 
che il partito moderato, vegli alla 
conservazione dèlie nostre istituzioni. 
Vedo infatti che il ministero sorse 
coir appoggio di un partito sebbène 
non numeroso, che non nasconde le 
sue tendenze verso la repubblica. Ed 
io mi domando; intende il lìiinisteroi 
condursi in modo da meritarsi, come 
sin qui lo ebbe, Tappoggio di questo 
partito? In tal caso io non potrei 
dichiararmi soddisfatto né tranquillo 
per ciò che riguarda le nostra iàtitù-
zìoni fondamentali (bravo^ benissi
mo). 

Non una lira di meno intendo ri
scuotere* dice l'onor, Depretis, e la 
sua condotta non smentisce le sue 
parole, e io gliene fo i più grandi* 
elogi. Ed è per me un piacere l'e
stendere questi encomii, all'on. iSei-
arait-Doda per iì modo con cui ri
scuote il macinato. MaTavero l 'o
dierno partito mipisteriàle in passato 
di regola cosi aspramente combattute 
le tasse, e cosi facilmente votato, le 
spese, lo rende forse il più adatto 
a mantenere davvero il consegùitb 
pareggio,'od a raggiungerlo del tutto 
se mai vi ha qualcuno di dosi diifi-
cile contentatura, che noi trovi an
córa perfettoF (VOCÌI no, no). Ma 
siamo noi sicuri che si terrà fermo 
envers ious et contre tous^ì 

Non voglio esagerare, o signori, 
ma credo che sarebbe grave sven-
tura per il paese, se il partito, mo
derato, con un passato così splen
dido, con tanti servigi resi airitalia, 
sol perchè fu sconfitto il 18 marzo, 
ed una corrente a lui contraria si 
fosse in molti luoghi manifestata nel-
l'opinione pubblica, si sciogliesse, ^ 
Kofi vi pare egli, che esso debba 
ricostituirai pivi saldo di prima, onde' 
vegliare gelosariiente alla conserva
zione del già fatto, che gli costò 
tanto lavoro' e tanta impopolarità? 

Voi sapete che l'opposizione è upa. 
necessità del governo parlamentare. 
Se non ci fosse la si dovrebbe itì-^ 
ventare, parmi aver detto io stesso 
da ministro- ' ' ' 

Il partito moderato deve rivivere 
come opposizione e ricordare il detto 
del poeta; 

Jualum ol icnacom proponili vifunj, . 
NÓI» civiiiin iu-tlor pruvu jabentiuiri' 

' Non vultuB ìnstuntÌB lyraiitiì 
MQUUJ (jnuLit $ullilu, . . 

Nò ?vi debbo nascondere come nel-
Tanìmo mio avesa*) grande effetto la 
condotta della S nistra in occasione 
di talune questioni. , 

L'anno scorso si discuteva alla 
Camera la mia proposta d'istituzione 
delie.Casse di risparmio postali, cui 
si associava la importantissima rir-
forma delia qassa dei defjositi e pre
stiti. Se io eccettuo pochi onorevoli 
colleghi, tra otti q^&lcuno degli at
tuali rainistrij là' Sinistra-combattè 
energicamente il disegno di legge. 
Delle due r u n a : o il partito che si 
v^nta riformatore non apprezza T im
menso vantaggio della moltiplicazione 
delle casse di Risparmio da uno a 
dieci, e la riduzione dell'accentra
mento, dei depositi da dieci ad uno» 
ed allora io concludo che il partito 
moderato è molto più atto alle rifor
me che non la Sinistra. 0 nel propugna
re o combattere una proposta, influisce 
presso di essa il nome del proponente, 
ed in tal caso io^ dico ohe è davvero 
partito poco attOfa,governare {giur. 
sto!) imperochè non vi sia né aiiiore 
di patria, né sentimento di governo, 
né gr^n.ds?»a d'animo nel nflutare 
rutile del pa^^e .in, considerazione 
del nome di chi lo promuove (&/a-
vo! vivi applausi). 

Ìji«Ì|tÌdui, 
ieVappott' 
conuidera-

ih#Ì8petto, 
incimo. Pat 
liudlc care 

crisse che 
i l ^ l o r e Putativo di 
b | ^ det^riminare in 
silw^nsi" loro dìscors 
zionflpersoliali ebìogr 
a quelle generali 6 ài '• 
rimenti, 'W dico, pe 

5valore roly^ivo dì due partiti, bast 
determin^fiÈln quale ra;|ifòrto staiiao 
nei loro atti le considerazioni di per
sone rispettò alle òonsideirazìoni d'in
teresse del^paese (bène). 

Né vi nasconderò che vivamente 
mi addolorò la condotta della Sini 
stra nella questione ferroviaria. 

Voi non ignorate come I^ Sinistra 
avesse sempre aspramente osteggiate 
le Regie: la Regia per la vendita 
dei beni demaniali, cui io stesso fai 
costretto per la penuria del tesoro 
nel 1804; la Regia dei tabacchi, cón
tro la quale anch'io v6^Ui= ll^^as* 
saggio del servizio di Tesoreria alle 
Banche; i miglioraraenti^ài contratti 
ferroviari che fossero necessari per 
tenere' iti piedi le società^ concessio
narie. Viene davanti alla Camera là 
emancipazione dell'Italia dalla sef-̂  
vitù straniera in una materia cosi 
essenziale alla difesa ed ^agl'inte-
ressi economici i più importanti della 
nazione come le: ferrovie; Or bene, 
signori, proprio lo stesso partito 
inalbera in questa circostanga il si
stema della Regia ferroviaria con 
tanto fervóre, da noli,.^amméttere 

neppure che. almeno temperarla-
mente, assumesse Io Stato l'esercizio 
delle ferrovie, in guisa da coordi
nare nell'interesse generale le cir
coscrizioni direttive, i servizi e quelle 
iariffe che io giudico, ed un uditorio 
ove sono tanti e cosi distinti indu^ 
striali giudicherà meco, ben pii^ im
portanti per lo sviluppo economico 
delj-paesé di ciò che possano essere 
le stesse imposte-. 

Forse la vivacità del dolore fece 
velo .alla serenità del giudizio,; mii 
sembrò che qui la SiriUra sia stata 
condotta da, dM ^entim^ftti,, pa wp 
lato Vodium pcrson&e\ ed infatti, 
la, convenzione di Basilea fu apprp ; 
vata, purché modificata. Ora, le mo
dificazioni introdotte, se daun, ìàtp,, 
per gli sforzi dell'onorevole Correnti 
recano vantaggio al Tesoro, per cui 
che dimostrarono parecchi intellir 
gentissimi, oratori di parte nostra, e 
per ciò che mi si dice intorno al; 
r&tidaraento delle cose, in gra^ià.del 
biennio di esercizio che fu mestieri 
accordare,/ dispensarono la ^i^cietà 
concessionaria da tali e ,si gravi re* 
aponsabilità, che riuscirono in. so^ 
stanza più clie altro gradite alta S'è-
cietà stessa. 

Dail'altro lato mi parvo che la. 
Sinistra troppo cullasse le adesioni 
dei non pochi convinti od interessati 
in.^senso contrario, e troppo facil
mente abbandonasse le sue dottrine 
•in materia dì Regia. 

Si tentò dì eleyai;0,̂  la, quistìpne 
all'altezza dei principiì, —̂  Ci fu 
detto: voi siete autoritari!, soGialisti 
della cattedra o slmili. Voi ben sa
pete che ì Parlamenti non sono Ac
cademie, nelle quali si proclamano 
priticipii teorici ^ Il ragionamento 
fatto ha tanto valore come se il 
copte Digny dicesse alla SinistE'ft:' 
Voi vi opponeste alla Regia dèi ta-" 
bacchi? Egli è perqhè siete; ànti.-Ji" 
borali, autoritari e socialisti catte
dratici, che intendete tenere a di
sposizione dello Stato e del liiinistro 
4eUe finanze ceiatinaìa e migliaia.dì 
impiegati od operai del tabacchi e 
tutte le sigaraie del regno d'Italia 
[risa prolungate), i 

L'onorevole Diapretis dice che la 
convenzione di Basilea gli costò 
ràoUe fatiche e tìiblti dolori. Io gli 
credo. Ciò vuol dire ohe egli la cre
deva buona, ma ebbe le più grandi^ 
difficoltà a persuadere i suoi amici. 

Io sono ora tornato sulla; questio
ne delle ferrovie^ non già, o signori, 
perchè i miei amici ed io ifiteDdiatriò 
di risollevarla in Parlamento- Essa 
fu decisa ct»n articolo \di legge, è, 
corno sempre^ alla legge noi «aremoi 
ossequienti, noi esamineremo le con-j: 
venzioni che ci saranno presentate 
senza spirito di' ostilità préconcettàì 
anzi riconosceremo lealmente come, 
poiché Si volle ad ogni ooàto - il si--
stema dello concessioni anche per le 
ferrovie divenute proprietà del loStato, 
so da un lato si' vorrà tutelare Tinle-
resse di questo, sarà pure imprescin--
dibilfl necessità lasciare dall'altro un 
margine per la rimunerazione dei 
capitali, dei rischi, dell'ingegno, del
l'opera dei concessìonai^r^'e per le 
apese delle loro società- i ^ -'• 

In un caso solo, il confesso,-noi 
ricorderemmo Vadv&rs^^s hostes.ae, 
terna aubtoritas, ed è quello in cai 

.direti-amente oindirettamente fossero 
le ferrovie sotto l'azióhé straniera 
sulla quale pqaspno in,flLiir ,̂90Maì-
derazioaì non semprp neU'hiteresse 
d'Itaiha^,;.^ :,.• ^:.,-;:,- -, . -.--.. 

Ai capitali stranieri noi vogliamo 
certo fÈ^r;buQoifjsiniQ,viqo,̂ ,̂ ft5i.,po§:. 
siamo ben richiedere ( ^ i . ove.ì^hoc-
corrono; essi vengano affidati alla 
nostra buona fede senza guarentigie 

di ing^réniPìMls^aziende nostre più 
eRsenziali. Una naMone la qn^U sop
porta animosamont| macinato; ^ ric
chezza mobile^M tàligo del lS;2(Ì per 
cento, ecc. ecc-v non può ammtìtter 
che ai dubiti d P I e l Del ri 

^credito dello S t ^ è superiore a 
^quello delie societrohe sovra di QSSO\ 
si puntellaoa(&rat?W5iifio, & n̂»5S-) 

,. ^ in fatto di capacità y d'inge
g n i l i popolo che seppe Sttravérsare 
i Giovi ed' il Moncenisio può ben 
contare sopra i suol figli; ed io dico 
il dove, iraporciocchè il patriotismo 
è requisito necessario nelle persone 
cui aOìdaro interessi così vitali (gru-
siissifiió). 

10 tornai ora sulla questione delle 
ferrovie perchè credo utile il far no
tare ai contribuenti ohe il partito 
moderato, se per fare il pareggio 
non esitò a sottoporre il popolo ita
liano ai carichi i più.duri, intende
va però andar sommamente guardin-

0 nel rimattere ad altri, che allo 
Hato, i lucri che derivassero dai 

pubblici sdrvizì di sua proprietà. 
, ,yì sono altri fatti che non mi 
hanno entusiasmato- -

11 ritorno sopra un voto proraulr 
gatoy che vedemmo ottenerni in̂  Se^ 
nato dal partito ministeriale, non mi 
sembra pr^pedente giovevole per Io 
nostre istituzioni, 
: Non vedo l'interesse della Patria 

r 

nel proporre a S, M. il congedo di 
un» Camera, che appoggiava cosi 
cordialmente il Ministero. Non, a-
vrebbe il Paese giudicato con mag
giore cognizione di causa, se il Mi" 
histero avesse governato colla ulti 
ina Camera durante il tempo o quasi 
della sua vita naturale? 
\ ^Corae si acloglle-poi una Camera 
fiivorevole al Ministero mentre si 
Vuole riformare la legge elettorale, 
dopo la cui adozione nuove elezioni 
Sono inevitabili? , l^i^'^i' 

Confessiamo chiaramente che se 
hon contestiamo possa essere con 
forme air interesse d'un partito, tut
tavia crediamo non sia statò nell'in 
tenesse del Paesp il consiglio dato a 
S. M, di fare ora le elezioni. 

- . I I 

Siiprpclaraò altamente la nessuna 
ingerenza del Governo nelle elexio-
h i ; .ma poi in alcuni luoghi (non 
dappertutto il dichiaro, e nulla in 
questi paesi) vi furono in alcune 
categorie d'impiegati movimenti, di 
cui il pubblico non seppe trovare 
sufficiente spiegazione, che il desi
derato effetto sulle elezioni. Io mi 
immagino che all'aprirsi del nuovo 
Parlamento saranno chieste, e date, 
su questo argomtinto gravissimo tutte 
le flilucidaKioni desiderabili. Non ho 
sufficienti dati di fatto per formu-. 
lare fin d 'ora un giudizio preciso 
sopra si grave materia, e non amo 
pronunciarmi se non con piena co
noscenza di causa ; ma se i timori 
di molti riescissaro giustificati, si 
sarebbe offesa la sincerità delle ele
zioni, e creato uri precedente^ vera
mente deplorabile sotto ogni rispetto. 

Jramaginiatévi che si avessero fre
quenti mutamenti di Ministeri, au
gurio che io'non faccio dì Cî rto al 
mio paese, e lascio a voi il'tìonsi 
deràre lé conseguenze, se chi venisse; 
dopo credesse, locchè io spero non av-' 
yWrebbe, imitare ì predecessori. Vie
ne Klla mente di ognuno il nóme di 
paesi dove la cosa pubblica va per 
siffatte vie in rovina. 

Checché ne sia, un fatto però ho 
potuto constatare, ed è che non po
nchi pubblici funzionarli sono terro-
Tizzati, e se ciò giovi ad elevare i 
caratteri, ed inviti gli onesti ingegni 
a servire la patria, lascio a voi il 
considerare (bravo, bone^ applausi). 

Mi domanderete; Se vi rieleggia
mo deputato che intendete voi fare 
còme Opposizione? — Risponderò: 
Se ci accordate Y onore dei vostri 
suffragi, ; ' . / 

Voci 7iitmérose. — Si, si. , 
Sella,,^ r^.hP PP^sp sperare penaq̂ n 

4Q,,ali'l^^'^ÌK^'^za che aveste per me 
i)[^^i}^rcostanze più gravi q^iando To-. 

'piMòne pubblicarmi era^ anche più 
'contraria, ed ò perciò che ini per-
^metto di fare l'ipotesi che voi mi 
onoriate del, vostro sjiffragio. Kd in 
tal caào io dì?p;,,anzitutto [Rpi ci, 
condurremo virtuoìjamente nel mag-
gior inteVease,ideila patria (bravo,,, 
benissimo)^ 

La nostra OppoaÌKiono non sarà 
partigiana: U Minuterò farà bene? 
Lo sosterremo ,. approveromb, loda-̂ j 
rorao. Farà mediocremente? Lo com
patiremo: abbiamo troppo provate lo 
StiÉcoltà del potpp^; par non comparì 
tire. In ogni cosa che noi crederomp 
dannosa combatteva!?Pi senza q î,t.aft'ì 
zu, né prederemo poi l'Italia perduta 

pterp a<>yes36.c^d9re,.(&rai'0j), ,.:,:,i .̂  
; (Quale àĵ V'VOstt̂ Q programma, ini 
dirà .tfttunp ? In vero non ho una 
feda illimitata nei programmi:iquau-
do, l(^ijgO;UH.cartellone di teatro non 
mi bas ta l i sapRra-U'op.awft̂  che;KÌ^BÌ 
rappresiiiita, ma voglio auch'j sapere 

sempre 
detto a! 
Dfil »est 
nistero 

Jamentg 
non ad 

Mi 
"l^iti^t^^'i^?^^"!''''*"""'" •^^••w^i*—•*'""^i*'' • - . — • ^^wimm éM^ 

^senftvtì prÒVMlo * dal 
fatto 6* è un gran tratto.» 

al (empito spetta^:^MM 
dove presentare iTPa**-
Mna dei suoi lavori, 6 

rupposìzioné di recente 
caduta dal potiite^^e celato non tanto 
vicina a rÌsaliryl^:v#ÌH f/^^ 

10 tìbbi,-.per vérità.non mólte ore 
fa, il discorso pronunciato domenica 
scorsa dall' onor, Depretis. Mi pare 
ohe in molto questioni si tiene molto 
sulle generali, sicbhè non è sempre 
facile indovinare il pensiero preciso 
del Governo, tuttavia mi permetterò 
di dirvi alla buona su alcuni argo
menti la mia^ppinione, lanciando che 
altri colloghi ed amici si occupino, 
ove il credano, di altre parti. 

11 Presidente del Consiglio nel suo 
discorso di Stradellà parlò contro di 
tiuellì che volevano volare, e m'im
magino non alludepso a noi, che non 
invidiamo mai i trionfi di Icaro (risa^ 
bravo), e di coloro che non volevano 
camminare, ma star seduti. 
' Egli intonò con tanta energia VeoG-

celsiqr! che anzitutto, io mi chiesi, 
se non doveva rimettergli la presi
denza del Club Alpino (grandi risa), 
, Il partito che condusse T Italia 
alla unità ed alla'libertà, che tanto 
fece per lo sviluppo eopnomico e in
tellettuale del paese, è davvero par
tito che non voglia progredire? Si 
potrà dirlo, specialmente alla vigilia 
delle elezioiii, tna che sul serio si 
possa credere da gente di buon senso 
che conosce la storia d'Italia, non 
so immaginare (bene). Non signiiìcgi-
no nulla la immensa mole dei lavori 
fatti, la congerie di studii,' di prO' 
getti di Ipgge presentati,. fra cui 
quasi tutti quelh approvati ultima 
mente; le riforme introdotte in que
sti ultimi anni, come per es. nella 
contabilità per cui da qualche anno 
si riesci a rendersi conto chiarissi
mo deir andamento finanziario dello 
Stato, nella esazione delle imposte, 
nella Cassa dei depositi e prestiti, 
Qcc, ecc.? Le innovazioni neireser-
cito e nella marina* queste colonne 
della nazione, non furono progressi 
dei più arditi? 

Da qualunque lato io mi esamini 
sento che non vi ha vero progresso 
e serio perfezionamento, cui io non 
aspiri. L a m i a educazione sì fece tra 
scienze, il cui progresso e 1̂  cui 
perfettibilità nessun ha finora defi
nito e nelle quali sì fanno quotìdia^ 
namente passi enormi. Una leggevi 

, ' - ' - ' -^ ^ la ho appreso: « la immobilità è 
morte. » 

Non foss'altro, lo studio dei paesi 
esteri, che aveiqmo ocpasiono di fare 
in anni nei quali pur presto e me
glio si impara, che in età più tarda,, 
mi dimostrò, che se qualche popolo, 
è giunto a toccare i limiti dell'u
mana ]>erfettibilìtà — intendo rela
tiva — questo popolo non ò certa
mente r Italiano 1 , .* 

Il monopolio,del progreasQ è un^ 
vana iaìtanza. Noi crediamo immensi 
impassi da farai por migliorare le 
condizioni materiaii, intellettuali, e 
sopratutto morali degli italiani, so
pratutto morali, o signori [segni 
di assenso), ed i questo migliora^ 
mento nói porteferho tutto il nostro 
concorso, se il vostro voto non ci 
mancherà. 

A^^iamo, fatto un edificio impp-
Dejste L'ixe.ci è carissimo e ci .costò 
tuUr ì Vacriflci iramafiinabìii,. Non 
negìiiamo che fu fatto in fretta,,e 
furia, e gli architetti e glt operai lo 
dovettero elevare in mezzo a tal 
baccano di oppositori, che è mera
viglia se abbiano potuto metterlo in.' 
'sieme, Certo vi esistono delle storia-
tare, delle imperfezioni, dei difetti 
e niimerosi.Non ^iamo certo noi cjie 
ĉi vogliamo porre a .sedere e che di-̂  
chiarianio la] intangibilità .del gtà 
fatto. Siamo i più interessati a con-
solidario ed.abbellìrlo. Vogliamo però, 
che non si faccia nulla che ne com-

:prpmettà la; eolidità, nò vogliamo 
che si muti nulla senza essere certi 
di fare sicuramente nieglio. Può.^s-
sere riesca più facilmente al partito 
chQ^^ oggi -al gpYprno il riformare, 
e reraendare, non fosse altro perchè 
mentre noi tentavamo emeiidara^ di 
regola trovavamo in esao una grande 
opposizione ; invece oasi t^rQx^ranoP, 
in noi un cordiale aiuto (5i?n*3/).. , 

Il salire è veramente guadagiiaref 
in altezza,e non andare un passo in 
su, ed esser tra?ci^natl up altro in 
giù, corno lo scoiattolo nel tamburo; 
ed il (nutrire deve avere effetto utile, 
clìè'il mutamento per se solo è un 
male, e ben dice Dante: / 

Ed ogni ptìvmnUtnza credi stolta ,, 
Sa la co^à liismc^'^a in la sornreò-a 
Come il quaUro nel sei miiVràctalta. 
Mi 'acoontaiiterò ' dal quattro al 

cinque (jfsrt), ma v^ro miglioramento 
vuoi essere, ' • 
: Yóniamo a qualche particolare. 
Ent̂ ro i\\ una materia piuttosto no
iosa; ma so che (?U elettori di COÌÌ̂  
sato sono ^ di - una ' tempj^a solida 
[ilarità). • r'.r ^ ,,k.j •; v ,̂ V i'-'V- '• 

Hiforma elellorale. Io aderisca 

htìh credUlftiò che la missione di a^ 
leggero i|rapprèéefttànti della Na* 
xlonetdebfa Iw^arsi l^sggermente a 
tuttii^Di 'yocriì, anzi teoricamente 
parìandpi^da^ttfdeputato può dipen
dere ravérsi ini'partito più che UQ 
altro,al goyerttp della cosa pubblica^ 
Da pochi èleuorijDflr non i^ìpetere 
teoricamente, d l ^ ^ o solo, può di
pendere lo aversi uno piuttosto che 
un altro deputalo. ^^^^«^ 

Ma in ogni caso il decidere, da 
chi e come si debba governare V h 
talia, non mi sombra così indifferente 
inóarico, da affidarsi proprio a chio^^ 
chóasia. So bene che l'andazzo do-- ' 
mocratico è di proclamare a dogma 
il suffràgio universale. Ma i natu
ralisti imparano a guardare in faccia 
anche i dogmi 

,,.v Mortatcs tolhre contra 
Est oculos aiisus .<... 

Francamente nello attuali condi
zioni d'Italia non so a vantagg(o^dl^= 
olii sai:ebb9 il suifragio universale. 

Ed osservo ^poj. che, i i^iix a,rditi 
odierni pensatiorì^ cui taccierà di il
liberali spio chi non arrivi ad in
tenderli, osservano; che dal livello . 
medio morale è - ihtoilettuale delle • 
assemblee, dipende il valore dolla^ 
scolte che esse fanno. Ora, se.St abr 
baseasse il livello medio dei corpo , 
elettorale, cre^sqerebbe quello dei de
putaci? e se ŝ  abbassasse il lìvejlo 
medio della Camera, ai alzerebbe il 
livello del Governo che essa soàter-.. 
rebbe? : ^ • . . 

Coloro che hannoSVabitudine di os-r 
^erva,r.6 o di p.̂ A^are a fondo, faranno: , 
molto bene a meditare, se il livello 
medio dei nostri Parlaménti e Mini
steri si vada elevando e se Un tropptf T 
rapido allargamento del suffragio.in» 
fluisca nel senso del meglio. La basa \ 
di tutto è il corpo elettoralflndi im
mutabile ed irresponsabile in uQ 
paese costituzionale non vi è otìtì la : ' 
Corona da un lato, ed il corpo^ elet- • 
torale dairaltrp- -" ^̂  ' •• ^ 

In tutti 1 casi, ove- sì consideri 
quanto è àncora a fàrsiin Ii»lta per 
portarla alla altezza cui devo perve
nire, io spero che non' si stimerà 
inopportuno il far un passo dopo 
l'altro, non avventurando il secondo 
che dopo accertato il buon esito del 
primo., * 

Si contano attualmente 570^mi1a 
elettori politici. Riducendo l'età a 
21 anni, col suffragio universale se 
ne avrebbero quasi 7 milioaie 1[S» 
cioè tredici volte tanto {sensazione)^' 

eli analfabeti sì rid'uffeb-' 

il nome dei cantanti (z7ar/7àj: ho ad un allargamento del suffragio, ma 

Esclusi gì 
bero a quasi 3 milioni, che' sono 
ancora' più che 5 volte il numero 
degli attuali elettori. Lo esterjdere 
d'un tratto il suffragio in propor
zioni cosi vaste, non vi pare la pp» 
litica delle avventure? Non veggo 
ragione di andare precipitosamente 
per una via che nessuno négbérà po-^ 
ter nascondere serii pericoli*-

Si allarghi pure il lìmite dell'età: 
perchè non prenderebbero parte alle 
elezioni ì nostri figli quando la leggo 
civile li diohiat'a maggiorenftì? Credo 
che quasi un centinaio dì migliaio 
di elettori cosi Si' aggiungerebbero^ 
agli attuali. : ',;' 

Ed anche sono disposto ad abbàa^' 
sare il limite del censo, 

J , L ^ j - j 

E dico ancora, che la più preziosa 
delle guarentigie è per me là feapà-' 
cita dell' elettore. Ma ad attestarla 
basta il sapflr leggere e scrivere? Chi 
abbandona la scuola elemantare;^^^ 
non si occupa più di leggere osttì^;^ 
diare, né si tiene al corrente della 
Posa pubblica, può credaral ohe ab 
bia tutta l'attitudine per decìdere 
chi e come si debba governare? tìoà-
vengo però non essere oggi necessa-
TÌa!'ìà{làùrpà sdottorale, specialmenta: 
per la maggi-̂ r̂ estensione che hanm 
ino la istruzione e ia^profes^ipni tec
niche, ma non veggo dimostrato, che 
la sola scuoia elementare. Ì̂8̂ .|aaÀT^ 
cierita guarentigia" per affidare cosi 
grave cosi delicato inci^ricj,. copie; 
quello deireleziono politica a chì.noft; 
avesse ricevuto che la istruzipueche 
vi si impartisce, tanto piti òhe in, 
altri tempi erano le sQUole elepitìii-' 
tari assai imperfetta, El è da àggiuùr 
gere ch> gli eff'Btti sarebbero di^var-
sissirhì nelle diverse partì d'Italia^ 
imperocché lo stato della istrùzìapj^ 
elementare non è oggi e sópratuttó 
non vi fu dappertutto lo stesso nel 
tempi andati. ' ; , 

Argomento assai importante nella 
legge elettorale è il guireptire ,la 
sincerità delle 'eléMbnl e'ì^ ìmpAr-
zialità dei seggi, V 

Non vi devo nascondere elle vi soft», 
jparti del Regao in cui si elevane 
sopra questo punto co^i vivi reclami 
e'cosi gravi sospetti, clù sjbbe'na 
io sìa per indole ulieno dal crederà 
alle dicerie, debbo : pur odnfóssac^ 
che U solo fatto dei dubbi eraessl da 
molti ed autorevoli personaggi èi'per 
S3 st&s3o assai grave. La libertà <^̂ ile 
fìle:ììtìni e la santità dello sorutihio 
vogliono davvero, come la moglie di 
Cesare, e$sire aL di. aopra'^di ogi>i 
sospetto (applausi). 

Tteoontramento, Chi ha veduta 

-!i 
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^-davvìcino quanto-sìa.affaticata T Am 
'iiainìatrazione,centrale dai trojipi af-
^fari, deve deaiderare^di all '%erirla 
da un coaqpito laatidìbao , cui non 
pJÂ .4 adésopiersi oijn; sufficiente cogni
zione (li causa, sia lasciando deckltìre 
alle autorità lo'call.iì,piceli" si possa 
senza venic^ meno alla unità,del Gp-, 
verno, aia ampliando } ' autonomia 
dei Comuni, delle Provbcie, senza 

• comprcimottere Ia'-et)JtìIifìttez2& indi-
sponaabile doìlo Stato. B pet parte 
mia, per quanto so dolla Amrainiatra-
zione. ^ comunale e provinciale nelle 
Provincie ohe ebbi occasione (ti stu^' 
diare da vicinoi non potroi che ap
poggiare la proposta fatta già dal 
MmisttaroLanza^ e da altri Ministeri 
di parte moderata, cioè che la eie
zione del Sindaco eia allldata al „Con-
gi|lid"^comunale; e quella del Presi
dente della Deputazione al ConsìgUp 
provinciale.. 

B del pari desidero» che lo scio-
glìmonto dei Consigli comunali non 
sia lasciato p̂ er siffatta guisa ì^irar* 
bitrió ministeriale; che possa credersi 
ed affermarsi, come, pi es,, òggi in 
qualche luogo taluno credo edaifornia, 
uh* arma elettorald. 

Desidero che ai trovi modo, dì si-
atemaro meglio le finanze dei Comuni; 
ma non vorrei si ascoltassero.prò-
poste, le quali, per migliorare come 
uno la situazione finanziaria di un 
dato. Comune, peggiorassero in pro
porzione assai maggiore la condizione 
jananciaria dello Stato, (benissimo), 

;jG^ho l*ìtlto onore di esaere Con-
= sigHere comunale di Roma: e vj 
possQ dire ohe il Consigliere comu^ 
naie , di Roma voterebbe sempre ri
cordandosi di-essere Deputato di Oos-
saio, come il Deputato di Coaaato 
rìcorderebbfl aempre di. essere consi
gliere romàno (ft̂ nff). Non vi ha in-

"Compatibilità tra questi due uffici, 
ancfie'sotto ÌÌ punto dì vista econo
mico. Certo Jo Stato ha in Róma 
peculiari ed altri doveri. Io credo 
poi ohe vi sarebbe il toi^nacontodel-
l 'erario concorrendo nello svolgervi 
la fabbricazione, perchè, o signori, 
t ra il croscore di qualche milione il 
bilancio delio Stato per dare colà 
indennità corrispondenti alle spese 
veramente maggiori che i pubblici 
funzionari ci sostengono, ed Ìl fare 

.^qualche sacrificio per migliorare la 
lofo condizione diminuendo le pigioni 

. non oî  veggo difTereriza. Ma Sa in
vece si trattasse dì spese per abbel
limenti e di lusso, rimarrei soltanto 

.Vantico Deputato dì Cosaato/ 
Wasse. -^ Peri ciÓ che riguarda 

le tasse, noi siamo arointereasati a 
renderle meno gravi, " non foss' altro 
per diminuire il numero di maledi
zióni ohe'udiamo frequenti al nòstro 
indirizzo/Ma il pareggio deve essere 
come'l'Arca Santa — intangibile a 

•qualunque costo- Altrimenti il popolo 
italiano dovrebbe Sobbarcarsi a sa
crifici sempre più gravi. 

^Vessazioni, perditempi, è vero^ ce 
ne sono, e bisogna cercare di évi-
tarlij perchè anche la vessazione e 
la peitìita del tempo sono un grave 
Q noioso tributo. 
j Ho'Veduto il Ministro delle Finanze 

r^l^ottare unprovvedimentosul quale^ 
itóolto fu disputato cioi, la omi.ssione 
della revisione delle quote dei mulini^ 
iiiell'interesse della finanza, Ilconcetto' 
direttivo di questo^ proyvedimentó^ 
paprtii intenzìonàlnipnteTìùorio. Meìle' 

'tasse che richiedono determinazioni 
• di elementi mutabmVfióh' Vi'ha dub^^ 
i]^ìq, ohe la diminuzione del numero 
degH accertamenti è un serio van ' 

'tàgglo per 11 contribuente. Nò vi na^ 
^condo che una delle riforme, che 
The più volto vagheggiate, per esempio 
nella tassa di Ricchezza mobile» non 
-appena ossa si fosse un po' perequata/ 
era appunto quella di diminuire il" 
Numero dep[li agcertanienti, rende|ndo, 
ber esempio, biennale o wie'ùnàle la 

facoltà all'agente di rivedere le di-
óhiarazioni dei redditi^noo nuovi, 
ii Ili pensiero di rendere, per esem-

io, biennale la facoltà di revisione 
elle q^pte,d^i mulini,una'interesse 

della finanza non mi parrebbe, teo-
i'icaraente parlando/ cattivo; resta a 
vedere'ì'e-Sia opportuno. Voi sapete 

^ 6he^ il prpdottfĵ r̂ ìJ Î̂ ^ tassa di un 
inolino risulta dal numero, di giri 
delle màcine tpoltipUcato per là quota 
dì tassa attribuita" a ciascuno dei 
giri ìli ragione del grano che si,ppeV 
Sume macinato. L'esperienza degii' 

nnl Hcpvsi.AipiQstrò che ilmagnaio, 
ngegnandosi sempre dì utilizzare 

ìneglio la forza motrice od altrimenti, 
riesce di regola ogni anno a maci-' 
|niare per ugual numero di giri pìii 
^rano» ohe nell'anno precedente/E 

'effetto era cosi sensibile che iàè '̂ 
per eaenipiOj raumento da un anno 
all'altro delia quota di tassa attri
buita ai giri avesse dovuto dare al-
J'K-arip un maggior provento jli dc-
• t ì milioni, reffottiyo maggior pro-
evento ohe si o t tenep , npji :flra 9he 
di sei, giacché sei milioni' Il guada 
gnavano ì mugnai ottenendo la stessa 
qiiantità di farina con minor numero 
di mvh 

' Convengo che là lotta fra Si ti\x-
mero dei giH e il granò macinato 
non 6 indefinita, ma vedremo Tanno 
prossimo gli effetti dellajmisura adot
tata dal miniflèro delle finanze: si 
potrà allora giudicare so non sia 
stata.prematuira non solo neli'inte
resso dello finanze ; ma anche in 
quello della leale ooncoPrenzA'dei 
molinl. ' ^ - i ••• • •^•••''•'- • 

; Â  Stradellav ondo dimostrare la 
buona flnanzache si fa attuaìm^Pte, 
fu citato li notevole incremento di 
pi;odotto che ja tassa del macinato 
óî a presenta rispetto ali* anno pre
cedente. Capisco che [vedendosi tanti 
altri cespiti in diminuzione, ovvfìro 
in armento .a[i^golarmente insignìfl.-
cante^ dovesse riescire tentante ,11 
parlare del grande auiaento che dà 
qùèst''tìftno il m^rììnàtó^ ^ 

'Ma resta diiEcile a vedere qiiale 
parte abbia avuta 1'attuale animi-
strazione nei contatori, che studiati, 
con tanta cura dallo ainniini^trazioni 
passate registrane con tanta fédelt.̂  
e sicurezza i giri flelle macine. Quanto 
alle quote di tassa per cui moltipli 
care il numero dei giri, in confi
denza, vi dirO* 0 signori, che Tanno 
scorso i miei amici e personali e 
politici, Minghetti e Casalini, ani^ 
mati dal desiderio di giovare più 
presto alT erario, e di faro miglior 
giustizia distributiva tra i mugnai 
abbiano dimentic^^tQfo0^ un tantino 
che il macinato doveva essore un 
riccio, che solo poco a poco elevasse 
le spine ; ed è avvenuto cho la troppo 
repentina elevazione delle quote fin 
alcuni luoghi, a quanto mi ai disse, 
si duplicarono, trip).icarono, quadru-
plicarorio d '̂un tratto) sia stata una 
delle cause precipue della caduta dtal 
Ministero prececlenle, 

lì mio buon amicò personale De-
pretis doveva quipdi essere a Stra-
della di un buon umore Veramente 
invidiabile (viva ilarità)^ se non 
contento di aver tratto cosi grande 
partito dai l'agguardevoli aumenti 
delle quote del macinato per rove
sciare il partito modoratoV^Vuoìe ora 
servirsene ad onore e gloria della 
sua amministrazione. ^ , 

^ Sì parla di sostituire un pesatore 
al contatore. Tanto meglio se si 
trova un congegno più semplice, più 
preciso, più sicuro ; tan.to meglio se 
i meccanici inventeranno un fucile 
ad ago, che senza incertezze e di
scussioni colpisca fino TuUimo pul
viscolo di farina^ che svolma. pel 
molino ; noi non abbiamo mai du
bitato dei progressi dalla mecìóànìca, 
ma per aspettare il meglio ^oon si 
trascurò il bene; noi ci accorittìn-
tiamo di avere vinta la terribile 
battaglia del macinato col fucile, a 
pietra, con, ^quel contatore tanto 
combattuto e tanto disprezzato. 

Tariffe doganali. Ben volentieri 
ci .associamo al desiderio del presi
dente-dei Consiglio di emendare le 
tariiTe daziarie in guisa da colpire 
maggiormente le merci voluttuarie 
^anziché le necessarie. Già eravamo 
entrati in questa via quando nel 1864 
e nel 1870 ecc. crescevamo le tariffe 
idei tabacchi e del caffo e simili, e 
la^C.iavamo intatti gli zuccheri solo 
perchè lo impedì vano i trattati-, 

Ed a proposito di trattati poiché 
siamo in un collegio eminentemente 
iudustriale, polche si tratta di argo
mento ohê  interessa altamente l̂ -
sviluppo (ielT operosità uazronale, ed 
anche la finanza che ne aspetta un 
sussidio il quale non accresca lo 
apese dello Stato, lasciate che io ve 
n'e, parli uu momento, seppure non 
ho già abusato della pazienza".yo,^ 
atra {no^ nò). 

Io fui lièto di leggere nel di
scorso di Stradella che T onor. 
Depretis si à reso conto dei profondi 
studi fatti neir inchiesta industriale 
délT egregio nostro gamico Luzzatti 
ed ha fatto tesoro clelIa esperienza da 
lui,acquisiate nelle negozia;5ioni dei 
trattati di commercio. Nò ini mera
viglio quindi nel leggere nel suo di-
acorso le parole seguenti ; 

« Io son ben' risoluto, per conto 
mio, a non fare esperim^ùti rischiosi 
ed a non cedere, nò a lusinghe né 
à pressioni. Ije condizioni dell'indu
stria nazionale, cioè dei lavoro na-̂  
zionale, ohe è fattore dj moralità e 

^dì, dignità nazionale, queste coudi-
azioni sono abbastanza dtfliflili è noh 
\y,()gHono essere peggiorale. Sarò fe
dele ^Ue dottrine econooiìche; ma 
trattandosi di convenzioni comnier-
ciali sarò obbligato ad insistere sulla 
parità di trattamento e sulla reci* 
procità dei compensi. 

' * Se poi ci'fosse giuoco dLtariffij 
contro il nostro oommerciof^^ìa no 
;^tra produziono, che volete? mi ras-
segnerò a difonderà gli iiiteressi del 
paese colle tariffe. Alla peggio piut-

MVÌìmki ^optoittlo airatMento^lrfe 
viabi l i tà , o .,,.•. ,, _j , - .fijj^i-

•Vi' dicevo nel 187*:. ntttt' mi' so 

isione precedente' e r onor. %tài& 
nelle loro negoziazióni, Ed assicuro 
il;Pre8identp-dal OònsigUo, che noi ^ _ _ __ 
non faremo come /certi. oppositGrjjJJlhautire'di fttWi dato opera a-ohe^sl 
tjuali 81 adoperaVAOo.ie4)|esautoràfé|facea8ero,i passaggi dei Gottardo e 

tosto nessuajti^ttato-, ahzicliò patti 
capziosi 0 leonini;,coma quelli elle 
abbiamo avuti net trattati -vigonti 
psV non potihi articoli.". "^ 
• DìoliiariV^^i^aderira in massima ai^ 

i negoziatori. dei governo all'esiero., 
Io non sono protezioniataVo signori,. 
è molti d i voi lo; sanno molto bQn,a,:, 
apclie qui î ono naturalista, rifuggo 
dagli/artifici elle tentano creare es
seri ibridi, incapaci di Vlt^ propria,, 
imbelli alla riproduzione. Ma rifuggo 
{)Ilrs dagli artifici che spengono la 
vita possibilo. Non protezionismo da 
una parte ma non protexionisrnò in 
senso inverso. Non deve crearsi uaa-
aituazione di coso por cui possa con-' 
Vèriira a voi portiire al di là della' 
frontiera i vostri opifici,' comèrac-
cadrobbe se i, manufatti qui prodotti, 
a, cagione del macini^to, del sale, d^L 
dazi di consumo, della riccliezza raq-
bilee via discori'endo, .e ii8h* frià po'* 
altre causo naturali Venissero a co
starvi piti, dì querelle costerebbero, 
so anchfì malgrado lo tarifl'e doga
nali, li produceste nell'attiguo Gan-. 
tori, Ticino e li importaste in Italia 
(applausi). • 

• E se si considerano, o signori, gli 
aumenti dijlle tassò avventiti dal 
3803 in qua, si dovrà convenire, che 
ì loro effetti sul costo delle merci 
prodotte in Italia sono veramente 
enormi. ' 

Da taluno si dice che l'Italia non 
è paese per V industria: il mio amico 
Luzzatti mi assicurava, che nelle 
memorie del. Cobdcn Club si dava 
agli italiani il consiglio di sriiettet'e 
r industria.tessile, peroni non avreb;,, 
bero attitudine. I m ì a i collegbi; delt 
Cohdon etiti) (̂ mi permetto di chia;' 
marli cosi perchè mi feòero l'onora 
di • nominarmi loro socio onorario)' 
mi perdoneranno se credo mal fon-' 
dato questo consiglio-, ....... rL.>.o.. > 

Anche all'Italia non mancano con;-
diz pnì naturali favorevoti all'indu-,^ 
stria p. es le forzo motrici, i minóri 
bisogni degli operai per la, mitézàia' 
del clima, ecc. Per le industrie tes
sili giovi osservare, ohe, quella delle 
lane produco oggi per forse 120 mi
lioni air anno. Si facevano pei] f̂̂ . 
milioni di filati e si fabbricavano per 
228 milióni di tessuti di cotone, al
cuni anni fa, mentre non si avevano 
che 700 mila fusi, ed oggi sono quasi 
800 mila, . . .: . 

Anche l'industria tessile come tan
to altre ha in. Italia eteme;iti solidi f 
di vita. Non si tratta di protezioni
smo, masi tratta 4i utilizzare il la
vorò nostro e le naturali nostre càti< 
dizioni per la prosperità del paese; 
prosperità della quale se io^.,faceva 
nel principio del mio dire un quadrp, 
relativamente soddisfacente, può an
che dirsi che non lascia di avere i 
suoi punti neri p. es, reraigraziono. 

Abbiamo, o signori, le nostre tra
dizioni: mi aia lecito osservare, che 
fu l'Italia ad insegnare le arti tessili 
all'Europa e fra una pleiade di il
lustri città» in cui TartQ della: lana 
era famosa e rispettata» mi sia lecito, 
reclamare un piccolo e modesto pò-.' 
sticìno per il nostro Biellese nel quale 
:da molti secoli T industria della lana 
è la precipua- v" ,. 

E non solo grindustrialì, ma an
che i commercianti sono interessati 
allo sviluppo della produzione na-
zionale* Supponete V industria tessile, 
poiché dì questa sopratiitto parlai; 

^siffattamente sviluppata che il com
mercio italiano direttaròente cercasse 
le lune e i cotoni greggi in Australia, 
al Capo di Buona Speranza, in In-
dia, agli Stati Uniti,-e giudicato se 

\ì\ commerciò, la navigazione e lo 
spirito intraprendente italiano non 
ci si trovereblìflro assai meglio che 
non andando a prender le stoffe ozio
samente nelle botteghe di Londra, 
Parigi, Berlino, ecc. 

In fatto di trattati di commercio 
ricorderò iin episodio. Nel 1867 l'on, 
Depretìs fu un momento fra i mo
derati, anzi Ministro delle finanze, 
ed in questa qualità strenuamente 
difese gli. intereq^i del paese , nelle 
trattative coìl'Àustria. Cadde il Mi
nistero di cui faceva parte e venne 
al pottìre un Ministero di Sinistra, 
In poche ore si volle ad ogni* costo 
concluso il trattato di commercio 
coir Austria, uno- dei trattati , non 
liùòni cha l'Italia abbia fatto. Tutto 
ciò che Ton. Depretìs aveva soste
nuto nell'interesse del paese venne 
abbandonato ir} un attimo. Or bene 
io ho qualche volta uditi colle mie 
orecchie, capacissirni stranieri ricor
dare il 1867, e concluclere che se in 
Italia vénisso la sinistra al potére, 
sarebbe stato più Tacile il favorirvi 
gli interessi strauierij Io sparo che 
queste previsioni saranno smentite, 
io spero che il Depretìs del 1876-p 
del 1877 si cdhdtirVà comò quello 
m 61, ipeney: ' ' , \ 

Lavori pubblici. Siamo anche nói 
tra coloro òhe or^ddno alla loro fiìà-
ctitìsiti^; sapete ixnn che sono per me 
uriÊ  passione : vj feo altra volta af-

della Ponte&ha,,»!riprendesse e còm 
pisse la ferrovia di;, Savona, si ri
prendesse i^^lf ^1 gaf degna da piit 
anni InCerrot^i: ai ròc^mpleflsero al 

iù presto I^^figuró,.'e^ Calabro. 
iculo, di àversnintò il nm possibile 

la,,G9atru3tone,del].e strade.ordinarie 
irivSìcilia, in Sardegna,, nelle Prò-
vipcie n^er^dionali^ cioò dtove piii^se 
fi|.difetta; •.,•";.,,:.;:;•.,,: ,^, ). \:-y,i^ 
i -.Xlf^a DOcSi - ^ .Biilftsottoalpìna? 

Sellai—;Anchéfa (^tiesto propo* 
sito sarebbe il caso di dire: ant^^^ 

: ^Si discorre sempre mo-lfeo. dei L^v 
ìvdi*i pùbbUftì ; tìgiiratevi^allà vigilia 
delle elezipnil Non vi nascondo che 
itìàltó tuttofa trattasi di fare. La 
ginstiaia richiede, che siano: allac
ciati da féî i-ùVie l capoluoghi di tiro-
vincie incora privi dì comunicazione^ 
ied iô  soh clolènte cheM^̂ ìl Ministero 
abbia rinviato la legge sovra codesti 
argoménti» che era la stata scorsa 
pronta per la discussione dell^ Ca
mera. Devési ìegare la réte Sarda a 
Terranova, locchè avvicinerà immen
samente'la Sardegna ài Continente^ 
come dimostrai nella relazione della/ 
inchiesta'sulla Sardegna: I Biellesì 
saranno lietissimi ed hanno interesse: 
arche si possa pércòri^ere colla va*-
poriera. la contigua valle d'Aosta,. 
Capiscd, come ho già dichiarato pa-i 
recchi anni fajiiiL Parlamento^.che la 
^ferrovia Eboli Reggio ha perNapoU 
e per le^proymcie, che ad essa si con* 
giungono, grande importanza. 

iGià fino dal 1873 si iniziarono 
nel Veneto le nuove linee ferroviarie 
.colà in ragiona - d^l movimento dì' 
quelle Provincie veramente scarse, 
Come^^pnire òonfìdìamo si vorrà final-: 
mente risolvere la questione della 
copgiunzioae di Ro^a cogli Abruzzi ; 
e convengo che tante altre ferrovie 
e strade vi.sieno che l^Italia dovrà 
andare facendo. :̂  ì 
; Aggiungo che ih mólte parti d*Ità-;̂  
lìa bisogna, appena sia possibile, dar 
mano alle bonifiche. Ógni serio pro
gresso Vi ^ impossibile perchè 1 UO" 
mo vi muore/ M • - ' 

Vi sono parti d^Italiain cui prima 
del 1860" cosi poco si era fattp-ch^f 
imslgradÒ^oiÓ.ohe si fece d'allòr-ain 
poi pare che nulla siasi compiuto,^ 
éà anzi'qiiel poco che venne con-^ 
dotto a termine fa manifesta la naV, 
'céssità del rìhi'ànènte, come appuhtH^' 
accade, che una lieve pioggia su uji.̂  
terreno arido, dimostra anche me
glio la necessità di una inaffiata com
pleta, l_ 

Ma una cosa alla voltai Quésta 
necessità di lavori che il nostro par
tito dimostrò d(i liirigà pbzzà ed a 
cui andava soddisfacendo man mano 
che si poteva» vuole essere :̂ ub6r-, 
dihata alle finanze, al pareggio. 
Questo è i lpunto essenziale- . 

; Siamo lieti che anche il Presidente 
del Consigiìó ejil Ministro dei La
vori pubblici il dichi^i;ino,. Vorrei 
però che non ci fosse^ "^e'iuivoco nei; 
termini. -

? i 

;Per ,up. pareggio definitivo npii 
baei|̂ V che r anniento. 'dflljlf;e^tr£tte, 
equipari 1' aumento dell' interesse del 
debito che ai dovesse opfltfar^e per. 
queste opere., ; • , , , ; i : /. 

In genere io ammettevo che Ut 
mettessero fuori conto solq -}e gpese 
relative all' estinzione di debiti re
canti interesse» od all' acquisto di 
capitali fruttiferi. , , ^ ^ 

Nel capo dei,pubblici;J«yOj?i' sì può 
considerare come non prpducente 
carico^ sul bilancio quella parte d'in
teresse del dehjto contratto» che è 
coperta dal maggiorer provento che 
ricava il Tesoro in cpuseguenza del 
la,vòrò che,:fu fatto- Mai se si trai-. 
tasse per esempio idi, ferrovie,. le 
quali, neppur coprissero le spese di 
esercìzio, deve cpnsiderarsi conie ca
rico il capitale cheveìrSpendé nella 
ffnrpvia, sia che direttamente lo ero* 
ghi lo Stato, sia che abbia Eqî ina di gua
rentigia 0 con ajtfo, congegno più 

ò meno masoheratò^.aggfiivi, l 'Era^ 
rio. Altrimenti si ricade daccapo im 
disavapìsi, éjlé opere pubbliche rìe-r 
scòno cosi costose alla Nazione, che 
U Y^ptagglo eqpnomioo ,,può andare 
del Uitto perduto q ^risolversi ,iq 
d^iìnpI.graVév OpH.̂ W^̂  
tutto in una volta rimane la^diglv 
colta dell'9r4ine, con ouî  fare^tótl 
lavori, àineno che sóbìiarcandosi i 
Comuni, le Provincie e gli interes* 
sati a quella pàHé 31 onere che ri-
mahease scoperto per F Erario jià-
zionale, ogni difficoltà fosse^ tolta 
a prtori. , ![ .ŷ  

hì)!piegatK•— tìò'lètto con' pia
cére, nel dliscorso d^ìrririòr, Depretìs,; 
come U bilancio del 1877 lasci mar-
jine aufflcìente per roigUorare le cch-( 
ìiiilbìir agli impiègativ ' ''-'^'- I 
^;;6dsl s a r à ' c ò r r ^ p i ì l ^ ^ i v o e ^ 

la condizione' dei maggiori stlp.en-
diati,. e specialmente dai ministri* 
bulla 0 quasi nulla provvedendo agli 
impiegati minori che sono fuòri di 
ÌRoma, A me ìn^ volte Jngenuo era 
iiambrato nel 1864 che, prima d'in* 
.vitare il popolo italianp a indispon-
sabili sacriflci,, dovessero diminuirsi 
H più possìt)ile le spese non neces-
parie ed avessero i Ministri a dare 
resempio della diminuzione dei loro, 
'stipendi.^ Non immaginavo allora cW, 
ivetiendò al potere un Ministero pro
gressista, in mozzo a queste bellezze 
di macinato e di ricchezza mobile,, 
sarebbflsi fra le primo fatta una legge 
la quale abolisse le disposizioni al
lora adottate, ' e facesse progredìr^ltì 
lo stipendiò dei Ministri del 25 od 
oltre per cento (t^zWsma ilarità)f^ 
• , Mi rincrebbe che nel discorso del-' 
l'oDor- Depretis ai irrida agli onesti 
propositi aQÌVéConoynia fino aWossoV 
e della lente dell'avaro neUe spese 
a carico de'contribuenti. Ricordere
te, 0 signori, quanto ci si riinprove-. 
rasse altre volte dì non fare sufiì-
cienti economie,. Come softo mutati 
;i tempi ! Come aveva ragione il dit
tatore che diceva: — altra cosa è il 
Governo» altra l'Opposizione 1 — 
i Istnmone, — L'onor. Depretis di
chiarò a Stradella di volere la istru
zione elementare obbligatoria, che fu 
già proposta da parecchi ministri di 
parte nostra. Constato anzi tutto che 
coloro i quali a proposito dell'eser
cizio delle ferrovie andavano tentan-
|dp di far credere chs noi eravamo 
autoritàri e .socialisti, fanno ora as
sai grave breccia nelle dottrine li
beriste coll'ammettererobbligo della 
istruzione elementare. K non me ne 
spiaee: ,à*:tanto maggiore il valore 
dell'uomo istrutto; che. ben si può 
dire d'interesse supremo tutto ciò 
che concerne T istruzlpne.: 

La diminuzione dell'analfabetismo 
Hpn̂ f̂u in Italia abbastanza rapida. 
%a leva ci diede infatti un numero 
di analfabeti i <. ^ ^ 
del 65,56 0[o nella classe del T843 
dei 52,02 »* > 1854 
ed'il censimento diede di analfabeti: 
•78,29 ! ' '• nel 1861 
73,27 ' • 1871^ 

Ma se io non erro, ai bisogni 
dell'istruzione elementare mancano 
ancora meglio che 25 mila insegnanti 
ed uria maggióre spesa annua che 
non va lungi dai 30 milioni, {sensq-*^ 
iion&)l-

•Vi potranno quindi essere dèlie 
idiificoltà di attuazione sia per lo 
stato finanziario dei comuni, sia per
chè nessuno mai consiglierà cattivi 
maestri, tanto più che l':èducazione 
non ̂ Importa meno dell'istruzione. 

Vi sarà divergenza nelPapplica-
zione, ma quanto alla quistione di 
^principio non vi è diŝ ^ènso tra noi.-
V il Ministero. Si trattò come ho 
già detto di una proposta già fatta 
da Ministeri moderati: essa naufra
gò alla Camera: lo rispetto i misteri 
dell'urna, e non saprei dire sei dis 
senzienti fossero in maggior numero 
dairuna o dall'altra parte. 

Chiesa e Stato, -^ Il Depretis 
i annunzia che verrà presentato il dl-
Isegno di legge iî  esecuzione all'art, 
18 della legge sulle guarentigie con
cernente l'amministrazione delle pro
prietà, eficlesiastiqhe. Anderò adagio 
a parlare di questo argomento; per-
q.fciè se uno dice che apprezza il sen-
tiìnento religioso è tacciato di eie 
ricale, e se aggiunge che pure so
stiene i diritti dello Stato di vegliare 
alla difesa della libertà, e del pro
grèsso della società civile si tira 
addosso un vero furore. 

concetti d:ìirpp^ Depretis, quelli d<d ilienmjtq ohB|jl JUVOIM^ incremputoj di quella pavt^/fdella Seggè adottata; 
resto che dirigevano ì* amministra^lTeilliS^fécfe^^ m u d o odiernoi l tù^ ài è migliorata! 

Io esprimo un desiderio molto mq-
desto^ che non so se sia compreso 
nel programma ministeriale, il quale 
ò dal discorso di Stradella lasciato 
^pvra questi ed altri punti in (ina 
indeterminatézza forse vantaggiosa 
alla vigilia delle elezioni. 

Vorrei che la trasformazione del-
l'amministrazione dei beni della Chie
sa, non abbia ancora per conseguenza 
r abolizione 4^\V ea)equatur e idei 
placet per la provvista dei benefìci 
Q la destinazione dei beni eóclesiastici: 

É ^^ gravissimo esperimento che 
noi faccianio, 0 signori, colla libertà 
della chiesa; non già ch' io ami le 
ingerenze dello stato in questa qui-
stipne; come di regola desidero eli-
mirfaHa il più possibile anche nella 
altre. - ' 

Ma anche ih quistione coM deli
cata e così grave, io non posso a; 
mano di' ipròfiédére col rigÉ?re del 
naturalista. 
•Ì:Questl,' se vuole fare esatte osser
vazioni, e se dalle fatte osservazioni 
vuole dedurrò buòna leggi* deve 
guardarsi dalle idee e dai sistemi 
ppeconcetti, altrimenti mal sicure 
riescono le osservazioni^ e falsa le 
leggi che egli deterrtììna, 

',;̂ ^Ora '«oì, dobbiamo por meni;e a 
"queste tre grandi'novità : ''''''•• 
\ lià prMònna trasformazione avve
nuta niiìla religionq^cattolica per l̂ i 

il proclainaiione della infallibilità, in* 

virtù della quale ben si può "dira 
che ogni libertà dei vescovi e quindi: 
del minore clero è intieramente an-
nuUatàv. cosichè una ^volontà sol& 
impera sovra tutta questa importante 
organizzazione del clero cattoìicoo, 
di chi fa professione di seguire i àéir:[ 
tagli di ogni OQsa; '̂ * 
. La abolizione del poterà teraporala j 
phe il Papato ^hafliiora subita tóft,fl 
non accettata; \ ' ' 

iPìnalraente la libertà cb^^ìa'noàtra;^ 
legge !julle guarentigia diede allau' 
Chiesa. ; ;• ,; 

,.Sp.np trtiacorsi sei anni,dacché ji'jCî .̂  
talia solennizza V anniversario dot; 
SUO ingresso a Rònia,^ma éfoi^sè 
via dì diminuzione la ostilità del" 
pato cpntrp P Italia? La ìnfluenzak^ 
del partito clericale è forse ih de
cremento? e partito óUricale polì-
ticamente parlando è per ma quoU(> 
che VÙ;Q1, disfar l'Italia per rifare„iÌV 
potere temporale del Papa e inteiìuér 
subordinare là. società civile al chìe-^ 
TÌcato. Ora in caso che la patria, 
córra pericoli Kiamo i^oL^iranqullI^ 
•che non sorga fra di hBraas pode
rosa fòrza nemica, la quale comp^or 
metta la libertà e l'linità.d' Italia -
! :Come già vi ho detto altre volta^^ 
:ìó"non soiio, 0 signori, eerza predc-^ 
cupaziono. Né è perciò che.iò mi; 
penta delle larghezze concesse atlft̂  
Chiesa ed al Papato nel 1B7Ì. ^ • ;t 

Perocché mi sono convinto do^ 
versi in simili quistioni» nele quàlr 
[non mancano coscienze molto sensi*' 
jbiU, fare assegnamento sulla' ptib-
blica opinióne; E quando l'Italia com
piè cosi grande fatto come l'aboli'^ 
zione del- potere temporale,^ doveva^ 
condursi par guisa* che T òpinìona 
degli uomini imparziali rimanesse itk' 
,favor suo e piuttosto lamentasse chft̂  
il Papato facesàe abuso delle ilSr-
ghezze concessagli anzicliò si doloaàat 
che r Italia opprima od abbia iari|*^ 
^di'opprimare il Papato. M;a tuttociò , 
ad un patto od è dì vegliare atten
tamente sopra ciò che succede, -:'••• 

Ora noi vediamo accadere quésto 
fatto, cioè che Io disposizioni della 
Curia Rornana tendono sempre ^lù 
a segregare il. Clero dalla soóietft 
civile anelli» dalla famìglia o special--
mente i. giovani chierici in/, qu^l^t 
bèlla' età nella quale si fornianO i 
car.atten, ì cuori, le mentiv le ,COJDH . 
vinzlonì. Ora questa segregazione del 
,Clero dal laicato quali effetti avrà 
coU'andare del tempo? Nel'Btìlgi&ia 
piena libertà della chiesa ha dati rff. 
fetti la cui bontà non/è più ammea-̂  
sa dai liberali, E colà laf^segrega^ 
zione di cui parlo trae seco.una' im-̂  
tolleranza curiosa dei partiti, Si di-̂  
relibe che il Belgio è diviso iivduó; 
,società anzi popoli rliversi:_yl ecmo 
colà scuole, provverlitorij e profesaio-, 
ni§ti per i liberali, q scuole,.provver. 

idiiòrì, e professionisti per i clericalU 
Ed un ministro Belga mi dicev-a,,aon, 
è gran tempo, che^qualche bello spì^ 

..rito erodeva opportuno avere nella 
iferrpvie due ordinidi vagoni,, gli uni 
a disposizione dei liberali e gli a l - . 
tri dei,clericali {risa).. 

Non che ora io voglia auggerirV 
delle guarentigie analoghe per esam-

'pio a quello adottato in'^Germania, 
per cui un ministro del culto deve 
avere riportati certi gradì accade^ 
mici nelle scuole laicali,, ma ò forse 
opportuno, di abolire Veoceqm^tuty 
di abbandonare questa ultima tutela 
dello Stato? (ÌVo, ?̂ o)- Ecco la mo
desta domanda ch'io farei alla Ca
mera se voi non dissentite, 
"L'esperienza insegnerà i passi uìf̂  
teri'óri che siano Et farsi e ih qaàl 
senso, cioè se nella via dell'allarga
mento delta- libertà della'Chiesa,^ov
vero nel senso delFaumento della 
guarentigie da richiedersi dallpStatóL 
A me sembra non senza importanza 
chiamare di volta in volta rà t t ' é in . 
zipne del popolo italiano sovra co--
dé^ttì qni&tioni, perchè la coscìenjJSL 
nazionale* la quale, checché sì faCr 
eia, avrà sempre,iniiaenià, può rett^ . 
derlo inutili con quaste leggi ulteriori 
di cui ogni uomo avveduto ricono
scerai 1G difiicoltà e i pericoli..̂ :f':.̂  

PolUica estera. — Non ho biso
gno di indicarvi da qual parte iaèii-
tìraenti, di umanità traggano le raiè^ 
simpatìe nella lotta che^ insanguiiii 
regioni da noi non molto lontane». 
Ma io non; rat avventurerò ad-'Utt 

^giudizio suMàcondotta del MiiMstero 
che dietro conoscenza di tutti gliele* 
menti necessari, . i 

Signori !̂  Se voi or(?dettì,di contt* 
-n'uai mi la vostra fiducia) valenfjoml 
della autorità che mi deriverebbe dalla 
qualità dì rappresentante della Na
zione, in altri due campi, anche al* 
r infuori del Parlamentò,, de§i.d,ero 
ailoprarmi; il risparmio popolare o 
rAcc^d^rfiia delle scienze, 
, 1 gtì io nin.vo errato, una na^ioup 
giunge'a grandezza, se-.l;^,ida _iiJt?L 
parto .un...popolo virtuoso, sobrio» 
previdpntej ij^triitto e dÀll'al^f^;"^»^ 
eletta di pensatori, i:.qu^li, E\\^ jip^ 
biltà del carattere aggiungalo 
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•diceva: ora (ihpJt^ttaUa è faitt hi-. 
Ws^àna fare ùV iMiav(i. Qi^ ritalia, 

stìròìtD, ^pareggio ',, occupiamoci^ ^ ora 
à|V,tìiigÌiorariJentosopr'atutt'o niom'é ' 
delie classi popolari;, cei^chUtno di; 
auprientarna le abitudini di'ptevidon-; 
Jta, sobrietà e virtfa,(aj)j3^frwsi). •' 

pali" altro lato vi dir'ó chu uh 

f ranile scienziato, il tPasteur, attt-ì-
àiva t disastri della Francia al lan

guore lo cui si era dvi lasciatit ca-
d|r!Ò. la-soienza. pura, ed al difetto 
m genio inventivo ù!ié n ' e r a stata* 
1» conseguenza ; come invece aacri-
T^Và 1 trionfi (iella ^Germania allo 
siilUppo -che ha ivi da un mozzo se
colo l alta scionza. 

E d ÌRfajtti noi vediamo che la Re
pubblica France.se, non appena prov-
iftìduto all 'esercito, alle fortificazioni 
«3 ,àllo finanza (si tibbe, ivi tanta 
virt t ì ed iiitelligenza da far subito 
i l pareggio senza divario di partiti ! 1), 
voJèeltì sue «uro al bilàncio dalla 
Pubblica istruzìono che crebbe ih 
lÈodó assai notevole, speciSJlaiehteii 
feviire degli stabilimenti ove-sì fanno 
le, più alte indagini scientifiche. 

. Signori 1 Mi fu grave dichiararmi, 
oggi per la prima volta dinanzi a 
lEoi», cli^ jo sonò in opposizione al 
Ministero il qualo gode la fiducia 
della Corona, ed io credo anche 

^que l l a della maggioranf^a del paese; 
È nella mia inclold T aiutare diein-
terossatamente piuttosto che il cri-
ticartì> 

^Mi è grato concludere il mio di
scoreo dicendovi.a loi*o elogio che, ' 
ae parlo agli attuali ministri della, 
Lega del Risparmio, e deirAccade-
mia dei Lincei, io trovo in loro il più 
cordiale appoggio ed ogni possìbile 
muto. 

Ed io alla mia volta, e con me i 
. mìei amici politici» siatene certi , o 

signori, ae coitabattererao il ministero 
in t u t t o ciò elle proporrà e farà, 
secondo noi, contro V interesse del 
Paese, virtuosamente lo assisteremo 
in tu t to ciò che giovi alla patria 

^:E mio vivo desiderio, che questa 
s ìa la vendetta -™ la non ignobile 
vendetta — del partito moderato ri" 
apetto alia Sinistra al potere. 
; Smiles disse: Il progresso nazio
nale, il vero progresso è la somma 
delle attività, delle energie e delle 
Virtù di tutt i , ' come la decadenza 
nazionale è' la somma delle viltà, ' 
degli egoismi e dei vìzi di tut t i . Con 
tu t te le forze, siatene ben sicurij 
cercheremo dì contribuire ad accre
scere, por quanto è in noi, la prinia 
e isoli là seconda di questo somme 

^ '̂̂ Signori 1 lo ho terminato. Non mi 
reeta che la cófìclusinni?, ed è sem-
pliòiésìraa, e voi già l'indovinate, per
ché'conoscete quanta sia là fedeltà. 
d'é]lepopòIa^ioni d^i Biellesi, dei con^' 
ci^ttadiiìi di' Pietro Miccà verso la 
Dinastia" regnante. 
•'.'Signori, è un moderato, ma non 

meno cordiale evviva, che io vi, in
vito ad innalzare. Evviva il R e i 
Evviva l ' I t a l i a? {Acclama%ÌQni vU 
vissivie e prohmgaie). 

fr fOhl Io avesse t rova to >0 -lc| por-
tàaas alla DiviaiOnd VX del ' ìbòald, 
Municipio , r iceverebbe ^bmp'etftht^' 
màDcia. , ^ 
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dessero al mondo lo,spottacolo d 'una 
dÌ9ctìi*drà,, 'SpccialiHtìntei an Hih lub-
imoi}toiidi lot ta-elet torale, in eul ò 
n^ìCL'ssnrio ehe i : buoni".m 'iho 

liuali miei volgari^ fanajiici si mostrar 
fono alfatt^'jirofuni-^ iiia còl Pàpii,tó 
e ,c'or Xaticàto^lQit^ 'maltinii 'par^ 

iiiolti ne p a r t M n o o&i, Oredtì elio: 
))et^'èlbVho 20 Eoina po'^fearà, .Kbèra-
-'el tutto, Wàì'inttovèinbvo vbri:annò 

-pbllOiii'ilii' della "dìóce§i fi-àiiccse dì 
àliuis p più ta^cii i bÈilgié ir laudosi/ 
; Ieri' serti èbbt t iuól i .es i to 'ài Vallò. 
U iripptegentazi^iie, M Mèsseni d i 
Felice Oav^Uotti. '"'••- ' ' 
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• ULTIME a\Of IZIÉ ' • 
Abbiamo da Roma. 18. 
«̂ U Diritto dice che alcuni giornali 

italiani hanno esposto conaiderazidrii 
che suscitarono dall 'AustVià'dichia
razioni vivaci e' sdegnose proteste. 
Non crediamo che la conti-overgia 
,possa turbare la cordialità dei rap-'; 
porti t ra l 'Italia a l'Auètrià. Tutta-; 
;via protraendosì il diverbio potrebbe' 
fucrviarsi l 'opinione publìca.* Quel" 
.giornale dice : Siamo sicuri eàsera^ 
interpreti del sentimento dominante' 
^presso il governo e la' Maggioranza 
dal paeee facendo appello al patriot-
tiamo . dei nostri j confratelli ' de l la 
stampa perchè vogliano troncare una-
polemica che non potrebbe riuscirà 
a buoni risultamenti e che nelle 
:pr^sgiiti condizioni della politica eu
ropèa potrebbe nuocere agli interessi 

•vevJ,(|i cui spetta, al governo J a , 
tutela, » • * 7 - • 
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Ieri giun,?e il decreto, che trasloca i 
due Vice-segretari della locale In
tendenza di finanza, signori Pignolo 
e Marella, il primo a Mantova 'o il 
secondo a Genova., 
,,ijCyedianiO,che debbano trovarsi al 
^ispettivo loro posto p.er, .il 2$, co;<r. 
p.^j'&le disposizione fu accolta con 

^«leraviglia e con njolto dispiacere in 
,ci,ttà,;doyo le due egri^gie .p.fjrsona, 
che.i is ,;fonOìColpitE!, gadono da molti 
aMiiM. stiii^ì^ universale, ;I1 Maro.lla 
Ji,*-.faroiglia,,,e. il Pigi-iojo',,per questo 
$r*4,pjc;t> luscierebbè qui aolQ.jl;p£^d?a 
ottuagenario. .. ;,,,-j \u 

i . Il senso di questa nota, evidente
mente utficiosa, non può essere, che 
approvato, e noi speriamo che la 
stampa i tal iana, . ispirandosi, al .par 
triotismo di,cui ha dato piante prove, 
jad iilte ragioni di convenienga,,, si, 
uniformerà d'ora innanzi ai consìgli 
,ct^6 le vengono dati. •. V̂ ,""̂  \,^. -..i 
^ ';Avremmo^però desiderato che il 
governo, poiché nelle, parole del Dii. 
riùio.Xioì non possiamo a. .m.eno di 
ravvisare il pensiero del govtìrao;;BÌ 
fosse fatto sentire al,quantq prima 
•che si 'accraditasge la.'Yo'ce di,:^ij-. 
ichiami fatti presso lUta l i a dall'am-
iVasciatore ,.• austriaco 'ia^ causa-' delia! 
ipolemica cui il J)irilto allude. .. 

"• n 

' . O r a non tutt i si persuaderanno 
ICjhei.non sìa-effetto di una pressione,.; 
c i ò , che avrebbe dovuto essere un 
a t to spontaneo del gabinetto uttualoi ' 

l Se ciò l'osse avvenuto quando go
ve rnavano i moderat i 'è Cèrto ^che i 
iloro avversari non,avrebbero man^. 
•cato di accusarli dì una.liolitica e^: 
kteira mdecipvosa eMservile; ' " 
[ Noi troviamo invece buono ade6,-so 
1 ciò che avremmo trovato buono' aK 
' lora; approviamo quindi l'ottimo con-^ 
' sigilo del WniiTo e se'qUà'léh'e cosa 
; ci;dii-piace, ripetiamo, è ohe non sia 
^s t a toda to alquanto-prima. •• < '• • -

ihostrino 
concordi. Non^ ò vero chó là ijuostio-
ne- dei prìnoipii che proyarranuo nella 
rìforiua jol.olitorale eia piata, d&cipa,, 
I)v comune accordo, ó a q i i o a t o pattoi 

, \ - ?W s i j e c Q j a . pace, venaQ dolì'bemto .di, 
•.^- ., lasciar quella questiono sospesa. La 

8i^ riprenderà, dopoilpiOUiKiom,.. 
/ L e ..notizie dellaMqtta eUttoralo 

sono- finòta: assai conti*addìtorio;^ I 
mimstoriali noa;,3Ì fanno punto illd-
sione sullo loro' fornì deboliHsime 
nelle provincie Venete, ma i giornali 
demùcralici del!a''^Veneiiia' ebbero 
l 'ordine di rmisare-^il morale d^l 
partito cotì' fanfaronate sullo pro-
.babilità dei r osito^ della lotta, m^ 
;occofreVa,T, dal^r^rèstd; 'qhest^ ordine; 
pevfihà quei giolrtìaU si abbandonas
sero allfe DonChisciottatenelleqiyali ' 
sono maestri e che^ non ingannano 
però alcunbl-B ;^avtitò teme che Va-' 
;rèiresti sconfitto a Venezia e vuole 
jche quehsuo grand':u&inò'sià portato ' 
;in; un; altro Collegio, affinchè, se av 
jvieno nna dissrm^t^^ 'Venexìa , sia 
^pi-qutia, bp| la,e ottenuta la rivìncita. 
; Vedo che ^il vostro gioriiab sostioi-^ 
'ne, con molto calóre la rioIeKÌone del^ ' 
l'onor. Chinà^Ua a deputato dì Mott-^' 
tagnana-i&7TÌ',assicuro.cho IftiStimà' 
di cui quoU? egregio; uomo gode qui*' 
noBr.è ;uiiuóte di^qtìQllà che merita^ 
:tamcnte'^^odé nella vostra provincia. 
Operosissimolo modesto, pieno di*in
gegno e di rottitndino l'onor.' Chiria-' 
^ l ia Ija.saputQ, nella legislatura pas
sata, acquistarsi subito lo simpatie 
idet.suoi.GpUtìglii.eulai stima di tutti 
coloro clic ebbero, alla capitalo, oc
casione di conoscerlo. La idi ;lmrÌ9T-ì 
lezione, della quale qui non sì du-

.;bi.ti> punto, ò̂ un q!naggid,cH^;>supi;, 
concutadmi xondoraniio ad, uno rra. i . 
;pìù,;polti' e xlìligepti" deputati deUe^ 
jióst^o prpvincÌQ, ed, ioni i augaVo'che 

ii:iósca spleudiclii _Q\fe \̂e„ 
.dadimoatriu-e CIK),,,l'onor. phmagUiv 
è'pregiato^|2^l 'gijq^ipai^se'quantoim^; 

E inuti'Io'dirvi fìììe non ba fonda-,: 
iiuonto alcuno la diceria, propagata 

g^Là Nuova Ubera stampa di Vienna 
scrive ;;.«Ùfl passo collettivo delle. 
Potenze, qualo da voci uffiziose ven ne 
recentemente di nuovo fatto t rave-
dèré, non ha, per quanto si àa nói; 
ritrovi diploinàtici, la menomc^ prq-, 
babUità di riuscire, Kon deve nem-? 
meno ammettersi che la Porta , dopo 
che il sub assentimento a i r ai^mistì' 
zio di sèi mési ha ottenuto r a'ppro-
vazione generale, eccetto quella,C£G1U 
Russia e d ' u n a parte della stampa 
tfldesca :f*ì lascierà indurre in se
guito da maneggi diplomatici nella 
posiziono di una Potenza, che si 
mantiene restia ai desideri de l l 'Eu
ropa, e che da parte inglese le venga 
.di ta ^nist mano per mettersi in que^ 
stft condizione.» 
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Sulle 'cause, e 'Sul promotori* del 
trasloco* si, discorro molto" 

. hvni Società è /convocata in .Assgm^ 
hloa generale il giorno' di venerdì 
^0 correntft allo , oro .8 ^pomeridiana 
nella Sala di:questo Casino, per trat-
itare.gìi argomonti .sottoindioatif. v 
••"^«ViiSi è' quindi pregata di voler 
intervenire, ' essendo valide;loIdali?-
berazioni, che venissero prese qua
lunque fosse il numero dai ipresent), 
•tììciò ft':. norma dell 'art. 21, delio Sta^ 
•tufo'Sociale, ; • ; ;, •,., 
' I l i ' . ^dO^^^^^fi f^'^^iàrsi' •• •'-: 
'-''"''E'èttura ed approvas^ibiie del 'pJV. 
'della precedente Assemblea'. • - ' 
^ Rappor to del Comitato e ie t to ta le 

'«i 'ibrmaziona della scheda de ìcand i -
'^i^ti^ a Deputat i politici. .. 

Ques ta ma t t ina lungo le località ; 
, y ^ » > P « M ^ Nuova , S.. Lucia e San ta 
;_Agnesf.'', dna povera domestica smarrì . 
,fVn'òr6{jc^ìno d 'oro. , ^ 

Si M. il Re rc;cherassi a Firenze 
pei ' p resentare i suoi ossequi ed'.of
fe r i re i suoi cavallereschi servigi 
a i r imperatr ice Eu^efiia, della 'qiiale 
in tempi non lonf^ani, fu ospite^ ai 
Palazzo delle TiiillèriSsV'Quindi SUEÌ 
Maestà farà r i torno 'a Torino, donde 
passerà più t a r d i ' a ^apbììv^es^eridb' 
deciso, a non riprendere^ dimora nella 
capitalo, f ino 'à che là l o t t k elettò-
rtije non aia finita. ^̂  • '(idem) ^^ 

r j ^ ^ j t 
^ i -

i c : - . - > L 

^^ rf:.fr5frM 

' B o u l e v a r d francese 3 Om G845 pré-' 
Ulto 10382 turco 1085 egiziano 195 
banca 355 italiaiib' GS30; U rialza 
sul hóulevard fu id seguito"alla vbce 
ài uuiìaccordo frailev potenze ;per 
rarmistizto :d.L: un .triraestre.i • > , 

VENEZIA, IS. - - Rend. it."77.—70,90. 
. •• !•! ;20 franchi 21.8G.'.rf->iTc r.U 
MujAm, 1.8i,^.Rond,,it|£76.75 .7().25. 

I 20ifranchi-gl.80/^1.95. • - ,' 
Sete. Mercato fiacco.- .•:.;:.> 

- , (?>'fln'*j j Qualche rialto corri-
;j:6poiidenta!.#tràhasaÌ'. dei.sfondi.. 

LIONE, fl^- •—ySelè. Affari timitati-ì 
prezzi stazionarisiifib i--.-?f.in«if!5 

iglietti 
btiòderato ,cho. quegli dia fatto dome,-, 
nica,fe,(;nd'.Ì..onor. Minghetti ^voglia. 
:ripreti(lèr la direzione,,Jel parti,t9j..,dl, 
|dcst['f!. Qutsle voci esprimono pii de-
isĵ l.erì, ;dei;npstri, ayvei-sari.Jo.vi.as-
,sicuvo che 1 ouaVàlehuioinini sono 
lljei'.rottamente; cpiVcordi. e ófil ..l!8ggen\ 
jil 'testo stònogralìcb del disbórso del-, 
il'ònor. Sblla intendbrà meglio,,di, 
quel che. lo,si pi.itosso inton(lRrc"dar 
"'""'^"" "•'''^•'-'^'-- iio^gi.può'behÌBsi-

il'dì'scurs '̂ il forti-

i nunisti.Tiali no trovoraniio delle 
'bollo al loro indirizn) iu quel tnode-
ratissimo discorsoi' "• ''^''^ '«'^•••ia 
"'La' prdssiina''"vonut'a'"''ài;iìoràa'del' 
generato'• Menahrea, ambasciatoré^ '̂a 
Londra; è •vivamente commcntUa nói 
circoli polìtici, essendo inainniissibjle 
(ihe. qut'ir anibasfiiatore^ "i)ORsa'in"'tfue-
s f r - - " - - " '• • - •• • 
pi 
sede diplomatica, nella quale-IWiitiv 
ê feì gi-itndi'̂ -interè-sgi- •]nte^!ia:!'Màlì' 
si •agitano Jn*̂  questi'giorni. Si può 
diroche Londra e'l:'ietl'òbli'r2:o sìeno 
aia. .t:du'en)bli:(ìella pò!iticM''Eùronca, 
èksondo ovi'dontochó''la^Tui^ehia non' 
fa=''iìrtfit»asscr^seil:iai'Paccoi'do •éón'Li-
ghiUerrÀj'ieila-Serbia'ndn'si ihiìovo 
senza ••ir^pGi'messòi'o»' receitiimeiito 
della 'Kassiai.'-'' • -H-M^ì>:/.j);!.^vri--

•̂;1L Havy:^J;rat*Ì8nt|iHb Ba PiBtro-
btii-go ' è il .gòneritle ' Kònàbroa st;i, 
p^Aà îii(trò':Eonara^ Hò.?1W4Ì^--
mettere, [o^ripino,^che questo assenze 
dalle sedf ^diploinatfélfè 5̂ 3forió .̂ iî cî " 

ii^graVi momenti lasciare; per ,ca-^ 
riccio'0 sonxW sori ' ' imbtivl^ 'Usì ia 

'' ' La Corrisposiden^a polilica ha 
da Costantinopoli che il Sultano 
Abdul .Hamid è agitato da penosi 
aen t ìmént ì /pe rchè il suo energico 
buon volere inciampa ià difficoltà 
Itradizionali. A ciò ai: aggiunga l'in-
jcesaante inquietudine e tensione de 
3 

gli animi. Dà parte dèlia Por ta si 
[è pronti alìè più oneste concessioni, 
ma vi è uh punto solo dal quale gli 
upmini di Stato turchi ahborrono 
come da un grande pericolo. Tale 
sarebbe una posizione eccezionale 
pl'f la Bulgaria» la Bosnia e V Er
zegovina ed inoltre la fissazione di 
iqiiejs^a posizione eccezionale, appar
tenente alle proposto anglo-russo, 
in un at to internazionale. ' 

La Porta non vi aderirà né Vo 
'lòiitài^iaulènte, nò forzata; Midhat 
pascià ed U Gran Visir scorgono in 
questo, t ra t ta to internazionale pro
posto alla Por t a la morte della Tur-
'chìa, ma ai aspettano in precedenza; 
jcHFil rì^ùtò^ di questa idea della 
Russia , 16 servirà d' occE^sione ad 
agire, ; . ; . , . 

È noto che la Russia' domanda 
I r ^ J ^ 

alla Turchia V autonomia ammini* 
s t ra t iva della Bosnia e della Erze
govina, Il Oolos s'incarica di spie-

^garé i l sìgniBcato di queste parole. 
Bisognerà che nella Bosnia, ricirEr-
z.egovina e .nella Bulgaria ii potere^^ 

^amministrat ivo, sino alle ultime, i-. 
IgtanKev'pàssi^'tiei^iOristiani di colà* e 
• che^'nenubetto u n ' e o l e soldato tu rco 
iSi iroyV'in questi te t r i tor i alavi, La ' 
'. ]^}i.ova libera sto)ijìa^tìi/YienTia sog
giunga?, che noti sarebbe/ male .,c|ie; 

^ I i . . • 

•i Russi chiedessero;!per assicurare, 
'^qiìyàt'a amministraziólie il dir i t to in 
.tiitti i" c^sì di "pr'essìdiò. delie truppe 
russò nelle dette provincie ed allora 
r autonomia progettata dalla Russia 
sai'ebbé'iaffatto compietà. 

lu t ta le sue trnppp ha respintq. 
Turchi dalla trinca^ di Ppy!»,^/e li, 
ha ricacciati nelle trincee di Javor,', 
; ìt>tì gono gltfiiitl ,a-Cladova -2200^ 
j-UsBi armati od ' a'èkVftllo e lî SOO 
i^oldati di fanteria russa. " ' • ' 

,, ',, Berlino,'YI. ^ . 
''• Il secondo articolo dèi Times ieri 
annunziato era j i ù importante di 
quèllo.che lo facesse suppbrreUl tà-
legrarama. Il pensiero di un'altaanza 
colla Germania si trova in aoconda 
linea. Il Thnes invita Bismark ad 
esercitare la sua influenza per ima 
^resaione in aenao paólflco colla Rus-
Ma. Appena egli dichiarì in via a-
fniclievolo, ma risoluta di non aop-
Jtortare che^ la Russia acquisti un 
^iè fermo sul Danubio, passeranno 
le v*'lleità v^usse ; di occupare' la Bui-
gària. L'occupaziono della Bulgaria 
muterebbe il Danubio in un fiume 
russo da Belgrado fino alle sue foci. 
Tenerne libera la navigazione a va
pore ò una necessità al tret tanto e-
guale per la Germania, come per 
l 'Austria. Se Bismark lascierà senza 
protesta passare nelle mani di uno 
Stato, che un giorno potrà divenire 
il nemico della Germania, la più 
'grande via d'acqua dell'Europa, egU 
.mostra una arrendevolezza in lui 
singolare. Che se Bismurk volesso 
trat tenere nel fodero la spada della 
Russia, la Germania otterrebbe* poi 
facilmente, alleata col i ' Inghi l terra , 
le maggiori riforme dalla Turchia. 
Il Times chiude dicendo che Bismark 

• - • ^ • 

h a oggi una influenza non aorpas.'^ata 
Ohe da quella dì Napoleone dopo Au-
atarli tz e Jena. ìilgli con una sola 
parola può salvare l 'Europa da danni 
in confronto doi quali quelli provo 
cati dalle sue guer re sono un non
nulla e la sua responsabilità è altret
tanto grande, quanto la aua potenza. 

y -" 

i LPNDRA, 1̂ .̂ — .0n articolo a-
na'riziario^dill'Wfjho ditièóho il pa^i 
!! • \ v ^ ? ì l & ° ' l 4 Ì cagionato dalla 
Iveòà ohwWtìg&ìI^rr.^ «1 prepari ad 
opporsi alla-, Ràssìa, ma «rtt-è voci' 
dicono cho l'Iiipiltiorra nOti sarebbe 
Implicata nelle tóuerra.^f ifihà flifità' 
Uh acétJf̂ 'ò^ i^eif^SeutralìazIìre'Oó'a'tan^^ 
tìnopoli nel paso che la Russia' ìri-̂ ^ 
vada là Tdrohiti. ' '•''' • • 

-*v 
"• \ -" 

- ^ + - nT- ^ •^'•^ J - l i J ^ ^ 

NOTIZIE DI BORSA .n . 
Vrmze 

74 m 

n 
i r: 

•i'òh 

9ifò' 

Rf'iuhtt ìndiimu 
Oro ' . ; : Sii *»! 
Loii'hrii tre mesi 4è^7'4((» 
Friiiu-.r.! • I , ; . U9s00 

Obbt. regiitibacclii! ...HÌ • 
BiJnqt ^,3/ oiudé , i ,19('.0' 
iV7-io[ii,nieri'ÌÌ()imli • •̂ •"" 
Olì t. 'meyi'-fioftàli 
Brino.'» Toii<iU.a''''"' 
Cfedtló uìobtllur^ • 
tì'iica KCtien.lfi 
B ii,G I italo- german 

> Pur.gi, : -.-y-W. 17 i 
PreHito triiowea^ B,0.o >̂ 10S 32 
lìiindìiui fr.,nceie. SOi,-). 7p. Ì0 , 

• • • Uiliiina bO;u 71,80 
Bacca di t-rrincìa 
\ VALORI DIVERSI 
Ferrovie ' ibtnb/vén. 
Obbl.,f«rr. V. E. ISliiì 
Ferrovie. RomQjie-̂ i •;• 
tll>b!igì«z , > • :'' 
pbbtig;iz i i m b a r e . . ; 
Azuni rPfjh ^bMi'it^i^ 
Citóbio-en Londra 
CiunbK.soli'itii.lia' 
ConRólidàit irfRlési 
Turco -i 

•"Vifinna 
AuuFiuohe ferrale 
fianca a&ùoaale. 
N.;|iMie''iH a'oro'- ' ' 
Caujljjù.su Parigi 

74 50^ 
21 86 

• • 2? 'm-
4 0 9 2 5 ' 

. 8 * 2 - ; ' 
i!)50 - . 

•9 : 
J 1 r. 

77.2»-. 

Ì03 20 
68 00^ 

V .1 . ^ f 1 

•(]0 0p( 
m^4 

162'̂  ;• 
220 

7 3,8 
98 « 

Ì7 

225 •«*;.-
'297., .T>i 

, SS IS; 

10' 40 ' 

275 00 Td''-
739' gyu -

^9 30 .;%!?&-( 
CEiinl)Ìq.^g L,0(j<lr?-.!-.,'i 124..C.8. J^B^KO 
ili tidili òuariiica- jaj.g . ,fi7.'J.fJi • 08 .70' 

in cafVi i , 6'i m P2 00.. 
«<bil!,-re UÒ OOvMH 00 

17 
953|8 

= "• ,•> 

r I L-

. (Ageu^sia Stefani) 

; BOMBAY, 18. — ' I l postalo Ba-
iavia, della sOciat^; Riibattino. è ar
r iva to . • .*-•:•'•;' 
\ PARIGI, 18. — Alla Borsa corre 
ivoco di un, accòrdo fra le potenze 
per .un armistizio ti'imestrale. 

La voce della dimissione di Dé-
c^zes è infondata, , ' 
: 11 Monìteiir d'Ice che nessun nuovo 
'fatto giustifica il panico, e erode 
che la guerra non è inevitabile, 

La Franca assicura che fu fir
mata â- Livadia una coiivenziono fra 
Rratiano e Gortahakoff; Il prìncipe 
Carlo ,sÌ!.,,pro,claraerebbe Re di Ru
meni^, T esercito fumeno riceverebbe 
iComandanti ed..ufficiali russi, le boc*' 
che tÌKlDanubiosarebbero annci^sealla 
Russia» la lUimonia riceverebbe "̂ in̂  
cambio la. ;Biiicòvina,,.G l a man:gior' 
.parte.della Transiivania. 
; BRUXELES, 1 8 / — a i ^ b r r t con
stata la nuova attitudine del Times 
che si proìiuncia ora''lt0r^la propó-' 
sta d*l!a Russia, consigliando alla, 
;Turchia di accettarla:--- • •^^\\^•r.^ 

Nuovi 'passi in quésto senso si 
,faranno probabilmente a'-Costanti 
inopoli, 1 gabinetti non furono 'mai 
cosi divisi come certi giornali 'à'n^ 
nunzìarono. ' , • ^""' 
• Il iVord snlQhtìsce che l aP raub ià 
e r Inghilterra abbiano respinto ùiiia. 
eventuale di'raostràzìono mai^ittinì^^' 
eoUottiva, ' . ' \ 

' • ' • ' - - , 1 1 , , : 

Lombardo 
' •'" ]'" l-ói'di*a,'̂ '̂ 

Coh8C'tjri::iò irî ^T âe 
Rt̂ ndiUi ìtaiiana 

Turco 
Cdihbio 8U Beriiiio 
h;)fziano . .v-^ 
Sp?;^nuo!o 

* t -̂

731 8 
14 3i8 

* ^ F ^ 4 

403,tì 
i3 i i8 

18 
fi 4 riis 
co i 2 

^ 

'93i4 

S83,8-
l26tS. 

^̂ fiE!olOm|i]> ^'of^%ì,^^enlerei^yt-nfynj^', 
AAirvrv'CF^i^:^vxT^M:Y^^ ̂ .-^jn^^f^^m^^.^ r ^mg 

«A S., Pietro in GtiVPtóYinciàdi • 
a Padova sito in pianura coii otti-
«me strade, attraversato dalla.fer^; 
« rqvìa con Stazione a dalla Strada 
«.Itrovincialé Treviso Cittadellà-Vd-( 
« cen7,ft , e con una popolaziona di 
«.1000 abitanti ; 1 entro-ili ooprents» 
«anno si rende vacante la condotta,-
« IJtledico Chirurgica con l'annuo-stl-; 
« pendio di .h,> 2000 pel solo servici 
«zio dei poveri-i ,'.:? 

«GU, aapiraìiti produrranno, acquei 
: a Mtiiiicipip : i ,. dpcunaen'tii n^icessar^ì 
.'•par nttenero la nomina dai rispet-,, 
"/tivo. Consiglio. » 2 a741 

.^àlh, <• • • ' 

\ 

Mh MINISTERO 

DEI^,RETIS 
: Prezzo Una Lira 
Sì vendo al la Tipografìa Bar-

'^bòra, Roma'' Ba?//a Ci'orJfe'nj" dSj' 
•e presso 1' prineìpalì Liljrai d i ' 
Italia?^"- "^'•'•'' -r' -:n-m 

P 

rr^vw<raPsiEacF««BHa^-pi*BatM» 

S^ r'\ 

-tj""-^ Ii-jn -'̂  ' ••T('!r!!'."r7iH."T:vr Vii "̂ ^̂ TTt•;̂ ^̂ yn 
SPETTACQI^) - - r - r ' ! 

. T.HALito GAR^BA,;̂ pij.,t— La drara-j 
matìca compagnia-aLBoldrini ^.jP^-j 
ligentì e diretta dall artista C ' B o 
risi, rappresenta : / Bezzenti, dì' F 
CavallottL- '^Orp^S. '^"^ -•'-:•"'!, 

• • • ' - ' ' - ' ^ • • • : , : ' . ! ) ' v ; q j a: .).. j ; ! : 

ehinor : , ,, n r ,. 
• J^poUegn)?! si))3.̂ t,iupU,litiuuOf,}flC9r 
.iHmeif̂ tq ja patì9n;?o;.,.Vuoii yiag-io 
,̂ ,D4q,,cu.9Cfvmm g^ltì^r^Uidd Iqro n -
M'nOj^pjò.non .duMuno probiihilmento 
iÌ^m';i,^pGb'ozìantiidi-corpiiy, (li nu> 
daf,'iie, di ritratti dol Pàpai^d'alti'i 
.9Sf tti,pì,i)n9=i'P,̂ 9o Sf^cnT quali in 
^]\^s,U di i(ìe,a9î -*rouo dojlo bulb» mi-
;gTiù)it, di livî . jleii k , botttìgbe.di 
QUéi iiiigo/.iivjìti orauojnvase dai pci-
fègrini e s i ' M ; M i # , ; n % ^ ^ 
q|imi è niirtito pa Homa senzii aviìr 

'jjQmMatò',ud riqbi'do, elio abbia,\e-

• - r ^ 4J . j r - j I 

, ,A B Igrodp.-.non s i ' p a r l a p iù .de l -
l-iiEnuHtiziòhlLa'^Russia .non .vuole 

F 

che la Serbia accetti le proposte tu r 
che," Inoltre. Cernajeff aiinituzia 'cHe 
é | l i noli può. tollerare, ' impassibile 
G|0,i.T?.^r9hi 
ì>,iVÌUaggi oil. eccitino lO:truppa al 
combatt imento, e c h e r.er conseGUyn-
Ì!:a''egU^r tìiglierà rbttiàusiva. I S è r t i 
^a.nflo ppmi^ncia^tp.l^ptr^naiva nella 
mìh^ della,;Top;lit^£^, (ìpntro .^at^tra-
baz : Inol t re notizie pr ivate annun-
'ziaho che il •ìuogótenente colonnello 
russo Trifone Ahastasiévióh' h a as-

' ^ \ ^ 1 ' ' ' ' r 

Salito il 16^ i "Tu^rchi ; nelle vipiiis^aze 
di Zaica;r ^ulla atrAd|i^ verso Yaliki 
Izvor ed appoggiato da un eccellente 
fuoco (li art igl ioria U ha respinti fino 
alle t r i n c e e ' d i Izvor, ,. 

O^gi sono giunti a Belgrado 600 

g(;an4f^, rjnfoviSP :4i vn8?i-
- ^ Altro del 17-

• S i ha ttffizìalmente da Belgrado:] 
<̂  Il generale Novoseloff U 16 co» ' 

I 

/ ^ ^f 1 

^ I . . , 
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GOTTOSO-E0:ANESTESrca: 
I I ' i _ i = -

,e più (licoritìnul, promise'radicali risultaÉi 
' tenuti .ini ltaìia,.;ihi Francia od Inghiltorra^ .._ 
; il Cananeo flogsiornò olo^rpìgealla prqva prO' 

senti i Medici che con sorpresa ne dovettero con* 
gtatìw ê l'azione islantanea ò bonelicii/ 
''\ Quesiti Iciglie nll'istante il dolóre della Collii 

^ e'clcllp vere Nevralgift,.riBolve' in poche'ove-ìl^ 
pnroSsi.smo Goltnsp, protnuói'e copioso sudore é\' 

' •.'.,. : . , -\ ._. :/:•' . iiitiona mpvinjenli dell,9 garti iiffeUe-• 
Desilo supera in azione tulli i rinjedì Anlìgotlosi^ come^^he^fanno fedo i docu-

luonti legalizzati riportali dai vari Giornali Èsteri ^ Ni»zlohan/ ^" ì CertiJlca^ rija- . 
sciati.'daglì ammahtU. noncliè dai medici prcsenli U11<Ì cure. •' ^̂  ' ; ^̂  .•-J V^:-

Ora mediante Rogito 30 dicembre 1874. ' - ' L a ditta liELLlNO VALEU! DI Vl̂  = 
CENZA. ne acquistò l esclusiva prQgi'iolh,ia^prcpammnG-comfl Bcorgesidallibrelto^ 
che involge, la boltigliiiV.. •• ••• f s^ ' •!-;•!; ,'-\ :.' . 'i- , 

r ';^ ' Brezzo delle'Bottiglie grandi X iVe . f® 
;^-ii' ! V Ih- > ; ' ,, piccole -.»i'',ul-tò 

Dirigere le domande cori vaglia postale dl'chimieo farmacista VALERI - VICENZA-J 
Ai signori Farmacisti si farà goderò MU forte ajCi9pto,,ftpppsito in Î ADQVA farraft-
• ; ciaUUANA,^ , ... \' .^..., .._,, ,. , . . ,,;J()^574 
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